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Messaggio del Santo Padre in occasione 
dell’Anno Internazionale del Volontariato

Cari Volontari!

1. Al termine di quest’anno, che le Nazioni Unite hanno dedicato al Volontariato,
desidero esprimervi vivo e cordiale apprezzamento per la costante dedizione con cui, in
ogni parte del mondo, andate incontro a quanti versano nell’indigenza. Sia che operiate
come singoli oppure raggruppati in specifiche associazioni, voi rappresentate per bambi-
ni, anziani, ammalati, gente in difficoltà, rifugiati e perseguitati un raggio di speranza,
che squarcia le tenebre della solitudine e incoraggia a vincere la tentazione della violenza
e dell’egoismo.

Cosa spinge un volontario a dedicare la sua vita agli altri? Anzitutto quel moto in-
nato del cuore, che stimola ogni essere umano ad aiutare il proprio simile. Si tratta quasi
di una legge dell’esistenza. Il volontario avverte una gioia, che va ben oltre l’azione com-
piuta, quando riesce a dare qualcosa di sé agli altri gratuitamente.

Proprio per questo, il Volontariato costituisce un fattore peculiare di umanizzazio-
ne: grazie alle svariate forme di solidarietà e di servizio che promuove e concretizza, ren-
de la società più attenta alla dignità dell’uomo e alle sue molteplici aspettative. Attraver-
so l’attività che svolge, il Volontariato giunge a sperimentare che, solo se ama e si dona
agli altri, la creatura umana realizza pienamente se stessa.

2. Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, ci comunica la ragione profonda di questa
universale esperienza umana. Manifestando il volto di Dio che è amore (cfr 1 Gv 4, 8),
Egli rivela all’uomo l’amore come legge suprema del suo essere. Nella vita terrena Gesù
ha reso visibile la divina tenerezza, spogliando “se stesso, assumendo la condizione di
servo e divenendo simile agli uomini” (Fil 2, 7) e “ha dato se stesso per noi, offrendosi a
Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5, 1). Condividendo sino alla morte la nostra vicen-
da terrena, ci ha insegnato a “camminare nella carità”.

Seguendo le sue orme, la Chiesa, in questi due millenni, non ha cessato di testimo-
niare quest’amore, scrivendo pagine edificanti grazie a santi e sante che hanno segnato la
storia. Penso, tra i più recenti, a san Massimiliano Kolbe, che si è sacrificato per salvare
un padre di famiglia, e a Madre Teresa di Calcutta, che ha consacrato se stessa ai più po-
veri tra i poveri.

Attraverso l’amore per Dio e l’amore per i fratelli, il cristianesimo sprigiona tutta
la sua potenza liberante e salvifica. La carità rappresenta la forma più eloquente di evan-
gelizzazione perché, rispondendo alle necessità corporali, rivela agli uomini l’amore di
Dio, provvidente e padre, sempre sollecito per ciascuno. Non si tratta di soddisfare unica-
mente i bisogni materiali del prossimo, come la fame, la sete, la carenza di abitazioni, le
cure mediche, ma di condurlo a sperimentare in modo personale la carità di Dio. Attra-
verso il Volontariato, il cristiano diviene testimone di questa divina carità; l’annuncia e la
rende tangibile con interventi coraggiosi e profetici.
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3. Non basta venire incontro a chi si trova in difficoltà materiali; occorre al tempo
stesso rispondere alla sua sete di valori e di risposte profonde. È importante il tipo di aiu-
to che si offre, ma ancor più lo è il cuore con cui esso è dispensato. Che si tratti di micro-
progetti o grandi realizzazioni, il Volontariato è chiamato ad essere in ogni caso scuola di
vita soprattutto per i giovani, contribuendo a educarli ad una cultura di solidarietà e di ac-
coglienza, aperta al dono gratuito di sé.

Quanti volontari, nell’impegnarsi coraggiosamente per il prossimo, giungono a
scoprire la fede! Cristo, che chiede di essere servito nei poveri, parla al cuore di chi si po-
ne al loro servizio. Fa sperimentare la gioia dell’amore disinteressato, amore che è fonte
della vera felicità.

Auspico vivamente che l’Anno Internazionale del Volontariato, durante il quale si
sono tenute numerose iniziative e manifestazioni, aiuti la società a valorizzare sempre più
le tante forme di Volontariato, che rappresentano un fattore di crescita e di civiltà. Spesso
i volontari suppliscono e anticipano gli interventi delle pubbliche istituzioni, alle quali
spetta di riconoscere adeguatamente le opere nate grazie al loro coraggio e di favorirle
senza spegnerne lo spirito originario.

4. Cari Fratelli e Sorelle, che costituite quest’“esercito” di pace diffuso in ogni an-
golo della terra, voi siete un segno di speranza per i nostri tempi. Là dove emergono si-
tuazioni di disagio e di sofferenza, fate fruttificare le insospettabili risorse di dedizione, di
bontà e persino di eroismo, che sono nel cuore dell’uomo.

Facendomi voce dei poveri di tutto il mondo, voglio dirvi grazie per il vostro in-
cessante impegno. Proseguite con coraggio nel vostro cammino; le difficoltà non vi fer-
mino mai. Cristo, il Buon Samaritano (cfr Lc 10, 30-37), sia l’eccelso modello di riferi-
mento di ogni volontario.

Imitate pure Maria che, recandosi “in fretta” a soccorrere la cugina Elisabetta, di-
venta messaggera di gioia e di salvezza (cfr Lc 1, 39-45). Ella vi insegni lo stile della ca-
rità umile e fattiva e vi ottenga dal Signore la grazia di riconoscerlo nei poveri e nei sof-
ferenti.

Con tali voti, imparto di cuore a voi tutti ed a quanti incontrate ogni giorno sulle
strade del servizio all’uomo una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 5 Dicembre 2001
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Preghiera del Volontario

Signore, fammi buon amico di tutti
Fa che la mia persona ispiri fiducia:

a chi soffre e si lamenta
a chi cerca luce lontano da Te

a chi vorrebbe cominciare e non sa come
a chi vorrebbe confidarsi
e non se ne sente capace.

Signore aiutami,
perché non passi accanto a nessuno

con il volto indifferente,
con il cuore chiuso,

con il passo affrettato.

Signore, aiutami ad accorgermi subito
di quelli che mi stanno accanto,

di quelli che sono preoccupati e disorientati,
di quelli che soffrono senza mostrarlo,

di quelli che si sentono isolati senza volerlo.

Signore, liberami dall’egoismo,
perché Ti possa servire,
perché Ti possa amare,

perché Ti possa ascoltare
in ogni fratello

che mi fai incontrare  

Amen



Simposio 
sul Volontariato 

Cattolico in Sanità

“Vade et tu fac similiter”

30 novembre-1 dicembre
2001

Città del Vaticano
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tori sanitari; ma riferendoci ai
volontari, ci hanno colpito
moltissimo alcune frasi pro-
nunziate anni fa da Vostra
Santità. Lei ci ha detto che in
loro “agisce la misericordia
del Padre resa visibile in Cri-
sto, testimoniando la presenza
di Dio provvidente nel mondo
e vivendo la carità nella ve-
rità”1; queste sono le tracce
della sua figura, e perciò ci
siamo commossi costatando,
come afferma Vostra Santità,
che “la purezza di motivazio-
ne li rende trasparenti; il re-
spiro della loro speranza, co-
stanti; e l’umiltà della loro ca-
rità, credibili”2.

Pensiamo così alla figura del
volontario come ad una dimo-
strazione squisita di speranza
cristiana, specialmente di fron-
te alle malattie che più scon-
volgono il nostro mondo, per
esempio l’AIDS, della quale si
celebra oggi la Giornata Mon-
diale, proprio nell’anno dedi-
cato al volontariato.

Beatissimo Padre:

Siamo profondamente grati
a Vostra Santità per questa
Udienza, concessa al termine
del nostro Simposio Interna-
zionale sul Volontariato Catto-
lico in Sanità. Sono qui pre-
senti numerosi volontari, spe-
cialmente coloro che operano
nell’ambito della sanità ed i
malati ai quali prestano il loro
servizio d’amore, giunti da
molti Paesi, che si rallegrano
della Sua presenza, attendono
la luce della Sua parola che il-
lumina e rafforza i propositi di
bene, ed implorano umilmen-
te la Sua Apostolica Benedi-
zione.

Durante i Lavori del Sim-
posio, abbiamo approfondito
il tema del Volontariato e
ascoltato esperienze tanto ric-
che da diverse parti del mon-
do. Come sempre, il nostro
modello è stato Cristo, il
Buon Samaritano. Lui è il ve-
ro modello per tutti gli opera-

Voglia Vostra Santità con-
durre i nostri volontari in que-
sto ammirevole servizio di
Buon Samaritano, affinché con
la Sua autorevole Parola, che
mai ci è mancata, e la Sua apo-
stolica Benedizione, il loro
operato sia sempre segnato
dalla virtù della speranza.

S.E. Mons. JAVIER LOZANO
BARRAGÁN

Arcivescovo-Vescovo emerito
di Zacatecas

Presidente del Pontificio Consiglio
per la Pastorale della Salute

Note
1 GIOVANNI PAOLO II, “Insegnamenti.

Incontri con i giovani nello stadio comu-
nale: siete indispensabili per quello che
potrete fare attraverso la fede nel Dio
della pace, che si fa cultura e impegno di
pace”, Torino, 3 settembre 1988.

2 “Insegnamenti. Alla confederazione
delle Misericordie d’Italia”.

Indirizzo d’omaggio al Santo Padre



9

Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Rivolgo un cordiale saluto a tutti voi, a
conclusione del Simposio Internazionale sul
Volontariato Cattolico in Sanità, promosso e
organizzato dal Pontificio Consiglio per la
Pastorale della Salute.

Il mio affettuoso pensiero va, anzitutto, a
Mons. Javier Lozano Barragán, Presidente
del vostro Pontificio Consiglio, che ringrazio
per le cortesi parole indirizzatemi a nome di
tutti. Saluto gli altri Presuli, i sacerdoti, i reli-
giosi e le religiose, i rappresentanti di Stati e
di Governi, gli studiosi, i ricercatori, nonché i
delegati delle numerose Associazioni del Vo-
lontariato che, con la loro presenza e il con-
tributo scientifico, hanno voluto onorare que-
st’importante manifestazione.

Attraverso ciascuno di voi desidero far
giungere il mio grato ricordo a tutti i volonta-
ri che, impegnati in molteplici forme di soli-
darietà, operano in nome della Chiesa accan-
to ai poveri e ai sofferenti.

2. Questo vostro Simposio, che ha come
tema le parole del Vangelo “Vade et tu fac si-
militer – Va’ e anche tu fa lo stesso” (Lc
10,37), si colloca nel contesto dell’Anno In-
ternazionale del Volontariato, proclamato uf-
ficialmente dalle Nazioni Unite. Costituisce,
pertanto, un’occasione preziosa per riflettere
sul servizio volontario, che la Chiesa ha sem-
pre fortemente incoraggiato.

In una società che risente dell’influenza del
materialismo e dell’edonismo, la vitalità del
Volontariato costituisce un promettente se-
gno di speranza. L’azione dei volontari pone
in luce il valore della solidarietà, insostituibi-
le contributo per rispondere alle attese
profonde della persona e per risolvere gravi
ed urgenti problemi dell’umanità. Il Volonta-
riato si caratterizza proprio per la sua capa-
cità di testimoniare amore gratuito al prossi-
mo, contribuendo in tal modo a realizzare
l’auspicata civiltà dell’amore.

3. “Va’e anche tu fa lo stesso”! Come mo-
dello di riferimento della vostra azione, voi
avete scelto, cari volontari, il buon Samarita-
no, di cui parla la nota parabola evangelica.

Parabola quanto mai eloquente, che interpel-
la ogni credente e ogni uomo di buona vo-
lontà a testimoniare in prima persona l’amo-
re, specialmente verso chi soffre. È Gesù il
modello per eccellenza del volontario cristia-
no. Egli è “venuto non per essere servito, ma
per servire” (Mt 20,28), e “da ricco che era, si
è fatto povero per noi, affinché noi divenissi-
mo ricchi per mezzo della sua povertà” (cfr
2 Cor 8,9). Nel Cenacolo, nel corso dell’ulti-
ma Cena, dopo aver lavato i piedi ai discepo-
li, il Maestro disse loro: “Vi ho dato infatti
l’esempio perché, come ho fatto io, facciate
anche voi” (Gv 13,15). Seguendo le sue or-
me, i volontari recano ad ogni persona nel
dolore il balsamo dell’amore divino.

Per assolvere questa missione fedelmente,
occorre che essi mantengano fisso lo sguardo
su Cristo, perché solamente dal suo cuore
viene quel vigore spirituale che trasforma l’e-
sistenza. Nelle nostre moderne società social-
mente avanzate, che pur prevedono specifi-
che istituzioni per sovvenire alle esigenze dei
poveri e dei sofferenti, è fortemente avvertito
il bisogno di un “supplemento d’anima” che

DOLENTIUM HOMINUM N. 48-2001

Solidarietà per risolvere i gravi ed urgenti 
problemi dell’umanità
DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI
AL SIMPOSIO INTERNAZIONALE SUL “VOLONTARIATO CATTOLICO IN SANITÀ”.
SABATO 1 DICEMBRE 2001
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infonda speranza anche all’esperienza amara
del soffrire e della precarietà, pienamente ri-
spettando la dignità d’ogni essere umano. Le
istituzioni possono certo rispondere alle ne-
cessità sociali della gente, ma nessuna di esse
è in grado di sostituire il cuore dell’uomo, la
sua compassione, il suo amore e la sua inizia-
tiva.

4. Grazie a Dio, tanti fedeli laici sono oggi
impegnati in molteplici forme di Volontaria-
to. La Comunità cristiana mette in atto, attra-
verso la loro opera, una profetica “fantasia
della carità”, richiamando lo spirito della
prima Comunità di Gerusalemme, che “offri-
va lo spettacolo commovente di uno scambio
di doni fino alla comunione dei beni, a favore
dei più poveri” (Novo millennio ineunte, 53).

Sia sempre questo il vostro stile di servi-
zio, cari volontari, specialmente quando do-
vete accudire ai malati e ai sofferenti. Fate in
modo che le vostre attività siano espressione
visibile di quella carità delle opere, attraver-
so la quale l’annuncio del Vangelo, che è la
prima carità, non rischia di “affogare in quel
mare di parole a cui l’odierna società della
comunicazione quotidianamente ci espone”.
“La carità delle opere”, infatti, “assicura una
forza inequivocabile alla carità delle parole”
(ibid., n. 50).

E quando con volontari di religioni diver-
se, o che si dichiarano non credenti, vi trova-
te a svolgere un’azione comune a favore del-
l’uomo, considerate provvidenziale quest’op-
portunità per attuare il dialogo e la collabora-
zione interreligiosa e interculturale. La difesa
e la promozione della vita non sono, infatti,
monopolio di nessuno; costituiscono piutto-
sto un compito che è affidato a tutti.

Insieme è più facile combattere e sconfig-
gere le gravi forme di ingiustizia e di miseria
che offendono l’umana dignità; insieme è
possibile offrire un contributo decisivo alla
crescita della società civile, le cui istituzioni
risultano spesso impari alla domanda di aiuto
che sale dai bisognosi. Insieme si può dar vi-
ta a un mondo più accogliente.

È, pertanto, interesse delle stesse pubbli-
che strutture incoraggiare e sostenere le atti-
vità del Volontariato, sia quelle realizzate da
singoli individui, sia quelle promosse da as-
sociazioni organizzate per accelerare il cam-
mino verso la costruzione d’una società soli-
dale, dove regni la giustizia e la pace.

5. Il vostro interessante Simposio si con-
clude quest’oggi, un giorno ricco di signifi-
cato, in cui si celebra la Giornata Mondiale
di lotta all’AIDS. In questa ricorrenza l’opi-
nione pubblica è invitata a prendere consa-
pevolezza delle cause e delle conseguenze di
questa grave malattia.

Cari Fratelli e Sorelle malati di AIDS, non
sentitevi soli! Il Papa vi è vicino con affetto e
vi sostiene nel difficile vostro cammino. La
Chiesa si affianca agli uomini della scienza,
e incoraggia tutti coloro che si adoperano in-
stancabilmente per guarire e sconfiggere
questa grave forma di infermità. Sull’esem-
pio di Cristo, essa considera l’assistenza a
chi soffre una componente fondamentale
della sua missione, e sente di essere interpel-
lata in prima persona da questo nuovo ambi-
to della sofferenza umana. Consapevole che
ogni ammalato è “via particolare” per l’ac-
coglienza della Parola, si china con amore su
ogni fratello e sorella colpiti dal male.

Cari Operatori della Sanità e cari volonta-
ri! A voi è affidato il compito di far sentire a
chi è nel dolore l’amore e la consolazione di
Cristo. Attraverso di voi risuoni nel cuore di
questi nostri fratelli e sorelle doloranti l’invi-
to, pieno di amore, di Gesù: “Venite a me voi
tutti che siete affaticati e oppressi, ed io vi ri-
storerò” (Mt 11,28).

Maria, la Vergine della Consolazione e
della Misericordia, con la sua materna tene-
rezza vi accompagni e vi sostenga in ogni
passo.

Con tali voti, impartisco di cuore a ciascu-
no di voi, a quanti condividono il vostro lo-
devole impegno ed a coloro che servite e
consolate nel nome di Cristo una speciale
Benedizione Apostolica.

DOLENTIUM HOMINUM N. 50-2002
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Roma, 29 novembre 2001

Eccellenza Reverendissima,
ho ricevuto con molto pia-

cere il Suo invito, ma sono
purtroppo impossibilitato a
prendere parte, come avrei vi-
vamente desiderato, al Simpo-
sio sul volontariato in sanità.

Ne sono sinceramente di-
spiaciuto, anche perché so
quale importanza abbia questo
problema nella costruzione di
una società in cui i bisogni e la
dignità di ogni uomo siano
pienamente rispettati.

Dai compiti di assistenza re-
ligiosa e morale, dai donatori
di sangue a coloro che si occu-
pano con amore dei disabili e
degli anziani, a quanti assisto-
no i malati terminali: dove c’è
qualcuno che soffre, troviamo
sempre un volontario al suo
fianco.

Il volontariato è certamente
la più alta espressione di ci-
viltà di un Paese, la testimo-
nianza più eloquente che il
sentimento umano di fratellan-
za, la generosità, alla fine, pro-
vale su tutti gli egoismi. Senza
contare poi che il tempo che
doniamo a chi soffre ci rende
umanamente più ricchi: ciò
che riceviamo è molto di più
di quanto crediamo di donare
agli altri, nel dare infatti sco-
priamo il meglio di noi stessi.

Non posso che avere gran-
de ammirazione, quindi, per
quanti dedicano le loro ener-
gie ad un’attività di volonta-
riato, spesso sopperendo alle
carenze dei servizi pubblici.

Nella sanità, nell’assistenza
agli anziani, nel sostegno ai
disabili, sappiamo che le strut-
ture pubbliche non sempre so-
no adeguate ai bisogni, sappia-
mo che spesso viene trascurata
la prevenzione, e soprattutto
che mancano servizi finalizza-
ti alla persona.

Nonostante i costi ingenti
dello Stato, i servizi sociali so-
no in alcuni casi inefficienti e
soprattutto mancano di quel

calore e di quell’umanità che
spesso sono molto più efficaci
di un servizio anonimo e buro-
cratico.

Il ruolo dello Stato nel cam-
po dell’assistenza sociale, per-
ciò, va profondamente rifor-
mato, facilitando e sostenendo
tutte quelle organizzazioni che
svolgono attività di assistenza
e di volontariato. Il Terzo set-
tore è da tempo una realtà im-
portante, non solo dal punto di
vista sociale, ma anche econo-
mico. Il mio Governo è impe-
gnato a favorire un riordino
normativo e fiscale di tutto il
settore del no-profit, favoren-
do il pieno dispiegarsi di tutte
le sue potenzialità.

Per concludere, il mondo
del volontariato è una presen-
za insostituibile, l’espressione
più significativa delle straordi-

narie risorse morali e religiose
del nostro popolo, e una pre-
senza che consegue risultati
ammirabili.

Personalmente ho sempre
avuto della solidarietà un con-
cetto “pieno”, nel senso che
essa non può risolversi nel
“dare una mano”, ma deve far-
si carico dei problemi nella lo-
ro interezza, mutando nel
profondo anche il nostro modo
di vivere e di concepire i rap-
porti con gli altri uomini e con
gli altri popoli.

Con questo spirito e questo
impegno desidero rivolgere un
saluto a tutti gli illustri relatori
e ai partecipanti.

Con devozione

On. SILVIO BERLUSCONI
Presidente del Consiglio dei Ministri

Italia
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È per me un grande piacere
poter salutare tutti voi che siete
venuti per partecipare a questo
Simposio Internazionale sul
Volontariato cattolico in Sanità.
Sicuramente durante i nostri in-
contri troveremo luci ogni volta
più chiare, per poter proseguire
con questo compito che abbia-
mo intrapreso.

Nel Vangelo di San Luca leg-
giamo che Cristo, rivolgendosi
ad una persona  che lo aveva
invitato  a mangiare, gli dice:
“Quando offri un pranzo o una
cena, non invitare i tuoi amici,
né i tuoi fratelli, né i tuoi paren-
ti, né i ricchi vicini, perché an-
ch’essi non ti invitino a loro
volta e tu abbia il contraccam-
bio. Al contrario, quando dai un
banchetto, invita  poveri, storpi,
zoppi, ciechi; e sarai beato per-
ché non hanno da ricambiarti.
Riceverai infatti la tua ricom-
pensa  alla risurrezione dei giu-
sti” (14, 12-14).   

Il volontario, specialmente
colui che presta il suo servizio
nel campo della Sanità, si trova
di fronte alla vita stessa in peri-
colo, alla malattia, e se ne
preoccupa non perché cerchi
qualcosa per sé, ma soltanto
per bontà, senza chiedere nien-
te in cambio. Applica nella sua
vita quello che Cristo afferma
nel brano evangelico, così so-

miglia a Dio Padre Onnipoten-
te, che ha creato il mondo libe-
ramente, senza che avesse nes-
suna necessità di farlo, soltanto
per Sua bontà. Il volontario non
esige niente da colui che assi-
ste, ma fa tutto gratuitamente,
per misericordia. La gratuità è
qualcosa che dobbiamo difen-
dere fortemente nel mondo at-
tuale, nel quale siamo presi dal-
l’ottica del commercio: i nostri
rapporti infatti si inseriscono
velatamente o apertamente in
un dare, purché ci venga resti-
tuito. La gratuità invece non
esige niente, è semplicemente
un dono, lo si offre e questa of-
ferta  diventa così un atteggia-
mento divino.

In questo modo il volontario
cristiano fa tutto per Cristo, per
somigliare  a Cristo che ci ha
redento con la Sua morte sulla
croce,  non perché dovesse pa-
gare un proprio debito, ma un
debito contratto da noi e che
Lui ha pagato disinteressata-
mente, per puro amore e mise-
ricordia.

In questo Simposio, ap-
profondendo il tema centrale,
ascolteremo in primo luogo
Sua Eminenza il Cardinale Se-
gretario di Stato che ci illumi-
nerà  con la sua Prolusione su:
“Il Volontariato cattolico in Sa-
nità”, poi seguirà una panora-

mica della Dottrina del Santo
Padre Giovanni Paolo II sullo
stesso argomento; in seguito
saranno trattati i seguenti temi:
i fondamenti biblici e teologici
del volontariato; dal Buon Sa-
maritano alla comunità eccle-
siale del terzo millennio; varie
testimonianze di volontariato;
il volontariato e la promozione
dell’autentica solidarietà; il vo-
lontariato e l’emergenza AIDS;
vari rapporti dal mondo del vo-
lontariato e l’assistenza sanita-
ria ordinaria agli anziani, ai
malati, ai malati terminali, ai
bambini, tanto negli ospedali
come nelle case di cura, negli
hospices o in casa propria. I te-
mi saranno svolti da  persone di
grande competenza, specialisti
nella materia.

A tutti loro il nostro più cor-
diale ringraziamento e la nostra
più viva riconoscenza, e a tutti
voi che prenderete parte attiva-
mente a questo Simposio nei
diversi momenti  di discussio-
ne, tantissime grazie. 

Ed ora è per me un onore da-
re la parola a Sua Eminenza il
Cardinale Angelo Sodano, Se-
gretario di Stato.

S.E. Mons. JAVIER LOZANO
BARRAGÁN

Arcivescovo-Vescovo emerito di
Zacatecas, Presidente del Pontificio

Consiglio per la Pastorale della Salute
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Cari Congressisti,
nelle celebrazioni dell’Anno

Internazionale dei Volontari
proclamato dall’ONU, si inse-
risce la voce della Santa Sede,
che, con questo Convegno, in-
tende dare tutto il suo appog-
gio all’importante iniziativa
delle Nazioni Unite.

Il mio intervento presenta
alcuni temi di riflessione sul
volontariato come risorsa per
la missione della Chiesa, testi-
monianza tangibile di carità e
presenza attiva per la difesa
della vita in ambito sanitario.

1. Le associazioni di 
volontariato: una 
testimonianza cristiana

Il primo anno del Terzo Mil-
lennio ci sta offrendo l’occa-
sione per riflettere su quale
potrebbe essere l’avvenire del-
la civiltà umana sottoposta a
tensioni di segno opposto che,
da una parte, ci spingono ver-
so le più elevate conquiste
scientifiche e, dall’altra, ci
precipitano in tragiche esplo-
sioni di violenza.

In questo scenario vi sono
persone ed Associazioni che
hanno scelto di lavorare per il
miglioramento della qualità
della nostra storia e per lo svi-
luppo della civiltà: sono i vo-
lontari.

Essi hanno abbracciato la
bandiera della misericordia –
ci sono antichissime gloriose
Associazioni che ne portano
persino il nome – e si propon-
gono di ascoltare le urla del si-
lenzio, la voce dei senza paro-
la, il grido della terra per tro-
varvi una risposta “finché è
possibile”.

Interpretando uno dei com-
piti più impegnativi del Cri-
stianesimo, i volontari hanno
deciso di mettere la propria vi-
ta al servizio degli altri per co-
struire una “civiltà dell’amo-
re”. Mossi da fede religiosa o
perché credono nella possibi-

lità di un mondo più civile, es-
si vogliono dare una mano a
chiunque stia vivendo una si-
tuazione di disagio. Partendo
dall’organizzazione di quel
creativo microcosmo che è la
Parrocchia o dalla spinta di
movimenti umanitari, i volon-
tari lottano contro le deleterie
conseguenze delle discrimina-
zioni razziali, contro le esclu-
sioni sociali legate alle molte-
plici forme di povertà, pro-
muovono campagne di difesa
del diritto alla tutela della di-
gnità umana in ogni contesto
storico e geografico.

Seguendo la visione cristia-
na della vita, molti si interes-
sano degli “ultimi” che sono i
privilegiati del Regno di Dio.

La Chiesa ha intuito subito
la forza insita nel movimento
del volontariato come portato-
re di civiltà nella cura delle
persone anziane, dei bambini
abbandonati, dei malati croni-
ci, dei disabili, dei senza tetto
e degli immigrati. Una presen-
za, questa, che vuole creare,
proprio in favore degli ultimi,
condizioni di vita più umane
per rispetto a Dio, unico Padre
di tutti gli uomini.

Mi sono accorto che, quasi
inavvertitamente ho indicato
gli ambiti del vostro servizio,
il campo di lavoro per quanti
tra voi fanno scelte coraggiose

di accogliere in casa i poveri,
di mettere in comune le poche
risorse finanziarie disponibili,
di accompagnare chi da solo
non ce la fa più. E siete tanti!

Quando riflettiamo sulle
svariate attività promosse dai
volontari avvertiamo subito un
senso di ammirazione, ma an-
che un certo timore, perché ci
si chiede come possano i vo-
lontari adempiere i compiti
che la società oggi affida loro.
La Chiesa, che ha generato e
nutre nel suo seno molte delle
Associazioni, indica nella coe-
renza morale e nella promo-
zione dei valori cristiani il
punto di riferimento irrinun-
ciabile e l’ispirazione di ogni
attività sociale, come è possi-
bile dedurre dalle encicliche
Centesimus Annus e Evange-
lium Vitae del Santo Padre
Giovanni Paolo II. Forti del-
l’appartenenza a questa solida
struttura interiore, i volontari
cattolici con la loro azione
possono dare un’anima alla ci-
viltà del terzo millennio e in-
coraggiare il progresso di tutti
senza ricadere nella disuma-
nizzazione brutale di cui tante
guerre hanno dato prova. Par-
lando di possibili regressi non
dobbiamo però cedere al pes-
simismo perché, come possia-
mo constatare felicemente, og-
gi esistono i volontari che so-
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no stati definiti “il fiore all’oc-
chiello” della comunità eccle-
siale per il nuovo millennio.

La Chiesa guarda con spe-
ranza al Volontariato, che rap-
presenta l’anima della solida-
rietà e, indipendentemente dal-
le possibili e varie interpreta-
zioni di tale fenomeno, è impe-
gnata a guidare spiritualmente
tanti suoi figli, sostenendone
l’organizzazione, formandone
le coscienze, incoraggiando
l’esercizio della gratuità in fa-
vore del prossimo.

2. Il volontariato: 
testimonianza di carità

La vostra è dunque un’atti-
vità che vuole irradiare, nel
mondo della sofferenza, la lu-
ce ed il calore del “Vangelo
della carità” alla sequela della
buona novella che ha segnato i
due millenni dell’era cristiana.

Per individuare le caratteri-
stiche di questo unico messag-
gio d’amore vissuto in secoli e
contesti diversi, ne voglio ri-
percorrere insieme a voi alcu-
ne tappe salienti.

La sorgente di questo fiume
di carità per i fratelli è il Si-
gnore Gesù. Prima di tornare
al Padre, Egli, sul Monte degli
Ulivi si congedò dai discepoli
ed assicurò loro: “Avrete forza
dallo Spirito Santo ... e mi sa-
rete testimoni a Gerusalemme,
in tutta la Giudea e la Sama-
ria e fino agli estremi confini
della terra” (At 1,8). Dal
drappello iniziale degli Apo-
stoli, alle comunità cristiane
delle origini sino ad oggi, que-
st’impegno, che contraddistin-
gue i credenti, accompagna la
vita della Chiesa.

Questa testimonianza, pro-
prio perché investe l’intera
esistenza dei cristiani, spinse i
Dodici ad essere “agenti” di
un profondo rinnovamento
umano e sociale. Così è avve-
nuto all’inizio del cristianesi-
mo, così è e sarà nel corso dei
secoli. I santi, infatti, furono e
sono tuttora fari di alta spiri-
tualità e di autentica umanità,
seguendo fedelmente il co-
mando di Gesù e diffondendo
con la loro vita il dono dell’a-
more di Dio.

Ciò fu ben compreso dalla
primitiva comunità credente,
che fece dell’amore fraterno

la regola di vita e del servizio
ai poveri un suo impegno co-
stante. Ci dice il libro degli
Atti degli Apostoli che “la
moltitudine di coloro che era-
no venuti alla fede aveva un
cuore solo e un’anima sola...
e ogni cosa era fra loro comu-
ne” (At 4,32), aggiungendo, al
cap. 6, che l’esigenza di accu-
dire ai poveri e alle vedove
spinse all’istituzione dei sette
diaconi. Bastano questi pochi
cenni per porre in luce l’im-
portanza della testimonianza
della carità nella vita dei primi
cristiani.

San Basilio considerava la
filantropia come parte inte-
grante della vocazione cristia-
na e per questo fondò a Cesa-
rea un vasto complesso di isti-
tuzioni caritative, ospedali, or-
fanotrofi e ricoveri per i pove-
ri il cui modello fu imitato in
Oriente e Occidente. Mi pare
utile ricordare che un Padre
della Chiesa come Gregorio di
Nissa, confidente di San Basi-
lio scrisse: “È grande la mol-
titudine dei nudi, dei senza
tetto che i nostri tempi ci han-
no portato. Una quantità di
prigionieri sta davanti alla
porta di ciascuno. Non man-
cano gli stranieri, gli esuli e
ovunque si vedono mani tese a
supplicare. Per costoro la ca-
sa è il cielo, l’alloggio sono i
portici, gli angoli isolati delle
piazze. Il loro vestito sono
panni laceri; il loro vettova-
gliamento la buona volontà
dei misericordiosi. A costoro o
tu che digiuni provvedi. Sii
generoso verso le sventure dei
fratelli. Ciò che sottrai al tuo
ventre, porgilo a chi ha fame.
La tua elargizione non è certo
una perdita. Non temere: il
frutto dell’elemosina germo-
glia rigogliosa. Semina le tue
elargizioni e riempirai la tua
casa di bei covoni” (L’amore
per i poveri, 1).

Sono parole di una strug-
gente attualità e ci spingono a
tradurre l’amore di Dio in ser-
vizio ai poveri, che come disse
Gesù “Li avete sempre con
voi” (Gv 12, 8).

Durante il Medioevo accu-
ratissima fu l’elaborazione di
un’etica che promanasse dalla
carità e molte furono le fonda-
zioni in favore dei bisognosi.
Citiamo, tra gli altri, l’Ordine
dei Trinitari, fondato da San

Giovanni de Matha (+1213)
per il riscatto dei cristiani in-
carcerati e per il servizio umile
dei poveri. Né si può dimenti-
care la grande epopea degli
Ordini mendicanti, fondati da
San Francesco, San Domenico
e altri santi.

Nella penisola iberica, du-
rante il secolo XVI, visse ed
operò un laico ex soldato del-
l’esercito che, dopo la conver-
sione, si consacra agli infermi
ed ai poveri abbandonati di
Granada, girando per la città a
questuare con una grande
sporta e due pentole: è San
Giovanni di Dio (+1550), fon-
datore dell’Ordine ospedaliero
dei Fatebenefratelli. Il suo
motto era proprio “Fate bene,
fratelli per amore di Dio a voi
stessi”. E non posso dimenti-
care, su questa scia, un altro
gigante dell’amore per il pros-
simo, San Camillo de Lellis
(+1614), fondatore dell’Ordi-
ne dei Ministri degli Infermi.
Egli, secondo le parole di Papa
Benedetto XIV, diede inizio ad
una “nuova scuola di carità”.
Sua vocazione, secondo le sue
stesse parole, era di servire
con ogni perfezione i poveri
infermi. Mi piace sottolineare
che la sua azione caritativa ini-
zia da laico: egli era infatti
“maestro di casa”, una specie
di economo, dell’ospedale San
Giacomo in Roma.

San Vincenzo de’ Paoli
(+1660), inoltre, può essere
considerato quasi un erede di
questi due “giganti della ca-
rità”. Egli, infatti, in mezzo ai
poveri, ai malati, ai sofferenti
della sua Francia, diede inizio
ad un grande movimento di
evangelizzazione fondato sul-
la testimonianza autentica del-
l’amore cristiano. Ispirandosi
a lui, il giovane Federico Oza-
nam (+1853) – laico, studente
e oggi Beato – a soli 20 anni di
età, diede inizio alla prima
“Conferenza di Carità”, un
movimento destinato ad acco-
gliere i laici, al fine di testimo-
niare la fede cristiana attraver-
so il servizio personale e gene-
roso ai fratelli poveri e biso-
gnosi.

In Italia, nel secolo XIX,
San Giuseppe Benedetto Cot-
tolengo divenne il simbolo
dell’accoglienza dei poveri e
degli ammalati deformi, rifiu-
tati da tutti.
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Tra le eroiche figure di laici
impegnati, vi è poi Bartolo
Longo (+1926) il quale costruì
una vera e propria città della
carità con asili, orfanotrofi,
ospizi e scuole sorte all’ombra
della Vergine di Pompei.

Insieme con il Beato Barto-
lo Longo ricordiamo Don
Guanella, Don Orione, Padre
Pio e l’interminabile schiera di
Santi e Sante della carità che,

in molti Paesi, hanno tenuto
acceso il fuoco della speranza
ed anticipato la vittoria defini-
tiva dell’amore.

Vorrei chiudere questa ras-
segna accennando ad una don-
na, scomparsa da pochi anni,
minuta nel fisico ma gigante-
sca nello spirito: Madre Tere-
sa di Calcutta. Nel cuore della
Chiesa rimane indimenticabi-
le testimone dell’amore che si
fa servizio concreto e inces-
sante ai fratelli più poveri ed
emarginati, attraverso il con-
tributo di numerosissimi vo-
lontari. Fu madre dei poveri
poiché essi, secondo le sue pa-
role, sono i favoriti di Gesù.
Io ho accettato l’onore di pre-
siedere i suoi funerali a Cal-
cutta e, nel grande stadio di
quella città, ho visto campeg-
giare una sua espressione: “Le
opere di amore sono opere di
pace”. Con la fatica quotidia-
na delle sue mani, Madre Te-
resa ha varcato i confini delle
differenze religiose, culturali
ed etniche, insegnando che vi
è più gioia nel dare che nel ri-
cevere. Ottimo insegnamento
per i volontari!

E quante altre donne si sono
eroicamente votate al servizio
dei sofferenti! Basti ricordare,

nei tempi moderni, due figure
care agli italiani: Santa Fran-
cesca Saverio Cabrini e la
Beata Vanini.

L’esempio di tali testimoni
della carità deve essere per tut-
ti i credenti stimolo a vivere il
tempo presente in maniera
profetica e ispirare i volontari
a trovare sempre nuove forme
di solidarietà per ridare la spe-
ranza ai poveri.

3. I volontari in sanità 
e la difesa della vita

Nell’ultima parte di questa
mia riflessione vorrei affronta-
re due aspetti importanti del
lavoro dei volontari.

3a. Il primo riguarda la spe-
cificità del servizio agli am-
malati da parte dei volontari
cattolici.

Sappiamo tutti che il mondo
nel quale viviamo pare ispira-
to piuttosto a criteri di succes-
so economico e di efficienza
produttiva che a valori di ri-
spetto della dignità e della vita
umana. I Volontari Cattolici in
Sanità sono impegnati in una
battaglia di civiltà che investe
la concezione medesima della
vita. Assistendo le madri in
difficoltà, i bambini con han-
dicap spesso gravi, le persone
anziane – al di fuori o dentro
alle strutture sanitarie pubbli-
che – essi intendono mettere
in pratica l’autentico rispetto
per ogni vita umana, in qua-
lunque situazione di disagio
essa si trovi.

Se guardiamo alla sanità
odierna, stretta fra performan-
ce tecnologica ed efficienza
manageriale, possiamo notare

che da un lato si consolida il
concetto di ospedale-impresa
e, dall’altro, l’assistenza sani-
taria si estende considerevol-
mente fuori dall’ospedale.

Soprattutto nelle zone più
povere del mondo occidentale
e nei Paesi in via di sviluppo,
la situazione sanitaria è tal-
mente complessa che, senza
l’aiuto di organizzazioni di vo-
lontari, i mali esistenti avreb-
bero effetti ben più gravi. Pen-
siamo alla diffusione dell’HIV
ed ai tentativi di assistenza ai
malati di AIDS che sta di-
struggendo la vita di tanti gio-
vani.

Lo stesso possiamo dire del-
l’assistenza ai tossicodipen-
denti, ai malati psichici, agli
anziani, ai malati terminali,
agli immigrati e ai rifugiati.
Per ognuno di essi, i volontari
hanno inventato appropriati
modelli di assistenza domici-
liare, asili notturni, mense per
distribuire i pasti caldi, raccol-
ta e distribuzione di medicina-
li e vestiario, ambulatori per
visite gratuite.

Gli anziani, poi, sono in au-
mento, ma non tutti hanno i
mezzi per vivere dignitosa-
mente e, spesso, non sono in
buona salute. Per essi, i volon-
tari hanno pensato a luoghi di
incontro e a visite domiciliari,
perché le cosiddette terza e
quarta età vengano vissute co-
me periodi di tempo da vivere
con intensità e dignità, nono-
stante il calo delle forze e la
perdita di autonomia.

3b. L’altro aspetto che mi
preme sottoporre alla riflessio-
ne di tutti è il rapporto che esi-
ste in ogni tipologia dei vostri
interventi, tra il bisogno speci-
fico e la salute integrale del-
l’uomo.

In questo ambito, possiamo
dire che non esiste un volonta-
riato che esuli dall’impegno
con la salute integrale dell’in-
tera persona umana. E la visio-
ne cattolica della salute supera
il semplice benessere fisico
per coinvolgere anche l’equili-
brio psichico, la soddisfazione
delle esigenze spirituali e reli-
giose, l’apertura alla speranza
di una salvezza trascendente
sulla quale sia possibile fonda-
re le ragioni del vivere, o ac-
cettare il termine naturale del-
la vita terrena.
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Da questa matrice tipica-
mente cristiana nasce il movi-
mento dei volontari in ospeda-
le. La disponibilità personale e
la coerenza etica portano i vo-
lontari ad inserirsi nel tessuto
dell’assistenza sanitaria pub-
blica e privata, grazie anche
alla sensibilità delle autorità
civili. Oggi Capi di Stato e di
Governo esortano i cittadini
ad inserirsi nel complesso
campo dell’assistenza sanita-
ria, non soltanto per supplire
alle carenze del sistema, ma
anche per completarne la mis-
sione sociale.

Le associazioni nate per
questa esigenza non utilizzano
soltanto il tempo libero dei vo-
lontari, ma permettono a uo-
mini e donne di tutte le età di
dedicare la loro vita ad assiste-
re i malati, mentre ci si dedica
ai doveri del proprio stato e
agli impegni di lavoro profes-
sionale o casalingo.

Come dicono gli attenti os-
servatori del movimento del
volontariato, l’originalità del
fenomeno consiste nel pratica-
re l’assistenza come attività di
un cittadino inserito pienamen-
te nella società e sensibile ai
vincoli di solidarietà che lega-
no gli uomini tra di loro. Ac-
compagnando questa “voca-
zione” spontanea con una ade-
guata formazione, si può riu-
scire a sostenere ed aiutare tan-
te persone ammalate che, altri-
menti, verrebbero trascurate, se

non addirittura abbandonate.
Con lo stesso spirito, i vo-

lontari operano accompagnan-
do dei malati terminali. Di
fronte all’abbandono in cui
molti si trovano, il volontaria-
to sottolinea, con l’assistenza
domiciliare, il valore della sof-
ferenza, aprendo il cuore di
chi soffre e dei familiari alla
speranza nella salvezza.

L’azione del volontariato ha
inoltre permesso di chiarire
l’ambiguità di un concetto di
qualità della vita basato a volte
solo su criteri di efficienza, at-
teso che la qualità dell’esisten-
za umana non è riducibile ci-
nicamente a parametri di be-
nessere, efficientismo e pro-
duttività. Quando una persona,
pur sofferente di una malattia
inguaribile, viene liberata dal-
l’angoscia della solitudine e
della morsa del dolore, essa
può andare incontro alla morte
con tutta dignità e serenità.

Grazie ai volontari si è fatto
un altro passo verso la civiltà
dell’amore, coinvolgendo an-
che molti professionisti che
oggi, nei loro protocolli, inclu-
dono l’azione e la presenza dei
volontari come protagonisti
dell’assistenza.

4. Un messaggio di speranza

Concludendo vorrei ringra-
ziare a nome del Santo Padre
Giovanni Paolo II tutti coloro

che militano da volontari nei
vari campi all’aiuto ai biso-
gnosi. Con il vostro lavoro
materiale ed intellettuale, con
la vostra presenza e con i vo-
stri progetti voi date di più del
servizio che offrite. Portate la
speranza e stimolate i vostri
interlocutori a trovare la forza
per superare le loro momenta-
nee difficoltà o debolezze.

La vostra ricompensa non
può essere altro che il medesi-
mo Cristo Sofferente nei ma-
lati che voi assistete con amo-
re. E tante volte – diciamolo
con Madre Teresa – si riceve
più di quello che si dà.

Questo la Chiesa ricorda ai
volontari di tutto il mondo, af-
finché il loro lavoro si trasfor-
mi in messaggio di pace tra le
generazioni, tra le religioni, tra
le popolazioni e per loro tra-
mite vengano a cadere le ra-
gioni di contesa che lacerano
il mondo.

In tempo di guerra, la Santa
Sede chiede sovente che si
aprano almeno dei corridoi
umanitari per portare aiuto a
chi soffre. Per analogia, di
fronte ai mali di oggi, sono si-
curo che i volontari, con il loro
lavoro, saranno costruttori di
simili corridoi di speranza at-
traverso il mondo del dolore.

S.Em.za Card. 
ANGELO SODANO

Segretario di Stato
Santa Sede
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Il tema del volontariato è
trattato molto ampiamente nel-
la Pastorale della Salute, per-
ché il suo contributo al mondo
della sanità è veramente impor-
tante. In questo discorso lo stu-
dieremo in riferimento a ciò
che Giovanni Paolo II ha detto
sul volontariato cristiano. Dal
1979 Sua Santità ha trattato
questo tema in circa centoset-
tanta occasioni. Sintetizzeremo
il Suo pensiero in quattro mo-
menti: presupposti, personalità,
caratteristiche e azione del vo-
lontariato cristiano. Li esporre-
mo aggiungendo alcuni brevi
commenti.

Presupposti. Come cristiani
si può scegliere il volontariato
soltanto sulla base di motiva-
zioni legate a profonde istanze
etiche e morali.1 Il volontariato
cristiano, inoltre, deve avere
una capacità di dedizione e di
fedeltà nel quotidiano.2 In que-
sto modo dà senso alla vita, re-
cupera i valori della famiglia,
della comunità, del vivere uniti,
del favorire lo sviluppo, la giu-
stizia sociale e la pace.3 Agisce
contro l’egoismo con un’aper-
tura di volontà e di cuore al be-
ne comune.4

Non si può essere volontari
spontaneamente, ma è necessa-
ria una specifica preparazione;5

all’entusiasmo dell’impulso
iniziale va unito un graduale e
paziente cammino di formazio-
ne e di perseveranza.6 Bisogna
notare come i giovani, in que-
sto campo, siano i più sensibili
verso le necessità umane.7 In
ogni caso occorrerà sempre
un’autentica motivazione del
proprio agire cristiano, una vo-
lontà chiara e determinata; si
esigerà la virtù, e i volontari
dovranno superare una selezio-
ne ed essere coadiuvati nella
loro attività.8 Il volontariato cri-
stiano non procede in un modo
semplicemente naturale, ma ha
bisogno di elevare l’amore per
l’uomo all’altezza della carità
di Cristo e, così, riconquistare

la coscienza della dignità di
ciascun uomo e scoprire nuove
strade, che si imporranno se-
condo le diverse necessità.9 In
questo modo si giungerà alla
solidarietà cristiana.10

Il cristiano vive il suo volon-
tariato come dono gratuito per
servire Cristo, così come Cristo
ha servito.11 Si tratta della gra-
tuità della carità.12 Le moltepli-
ci forme di volontariato proce-
dono dalla stessa fonte: Cri-
sto.13

Personalità. Il volontariato è
un fenomeno tipico del nostro
tempo,14 che ci offre una ric-
chezza inesauribile.15 È frutto
della responsabilità dell’intera
comunità16 e si ispira ai valori
perenni umani e cristiani.17

Il volontariato cristiano è una
forza di rinnovamento sociale e
politico che affronta le emer-
genze, stimolando allo stesso
tempo le autorità responsabili
perché rimuovano le cause che
le hanno provocate.18 Più speci-
ficamente, è un antidoto alla
crisi di significato e di valori, e
si oppone all’egoismo e alla
violenza.19 Introduce la sfida
della testimonianza, dalla quale
dipende il futuro dell’uma-
nità.20 È una testimonianza
d’amore per il fratello e di fe-
deltà al Vangelo.21

Il volontario cristiano, segno
di carità, è profondamente inci-
so nel cuore di Cristo e del Pa-
dre, che lo vede anche se agisce
senza esporsi.22 Volontariato e
misericordia sono la stessa co-
sa: vedere Cristo nel povero.23 È
l’annuncio vivo e costante della
presenza di Cristo che cammi-
na sempre con l’umanità.24

Comporta la radicalità che ri-
chiede il mistero della reden-
zione: servire Dio, secondo l’e-
sempio di Cristo, fino alla mor-
te. Questo è il regno di Dio, il
percorso di Cristo; molto lonta-
no dai criteri umani di potere,
forza e denaro.25 La prima in-
carnazione si ebbe dal “fiat” di
una persona; il volontariato

realizza l’incarnazione attra-
verso i tanti “sì” rivolti al Pa-
dre.26 In questo modo esso par-
tecipa alla missione della Chie-
sa,27 realizzando il grande mi-
stero divino secondo la diver-
sità del carisma.28 È quindi,
un’importante espressione d’a-
postolato,29 specialmente per i
giovani, che se ne assumono il
compito tra i loro coetanei.30 È
il terreno vocazionale più fe-
condo.31

Il volontariato scientifico, in
particolare quello che agisce
nel campo dell’ecologia, è una
delle forme più nobili d’amore
per il prossimo.32

La Vergine Maria, con il suo
“eccomi”, è l’icona del volon-
tariato cristiano.33 Ella è il mo-
dello nel quale risplende la mi-
sericordia divina; questo è il
senso della visita di Maria al-
l’anziana cugina Elisabetta.34

Caratteristiche. Per divenire
volontario cristiano è necessa-
rio essere aperti con la volontà
e con il cuore al bene comune,
per realizzare la civiltà e la fra-
ternità.35 È naturale che una ca-
ratteristica fondamentale sia la
maturità.36 È necessario uno sti-
le di vita aperto e solidale con i
poveri e i giovani;37 discreto,
generoso, rispettoso delle per-
sone, ben formato nelle moti-
vazioni dai principi etici; biso-
gna seguire un metodo che ab-
bia solide radici spirituali,38 pie-
no di speranza contro l’indiffe-
renza.39 Si dovrà avere libertà di
iniziativa contro l’egoismo.40

Quello cristiano si distingue
da altri volontariati per la moti-
vazione evangelica coltivata
nella preghiera e per l’educa-
zione all’apertura nei confronti
di un eventuale impegno defi-
nitivo nella vita consacrata.41

Sono sue caratteristiche la po-
vertà e la castità: i volontari cri-
stiani sono semplici e mansue-
ti, coltivano la sobrietà e lo spi-
rito di sacrificio.42 La purezza di
motivazione li rende trasparen-
ti; il respiro della loro speranza
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costanti; e l’umiltà della loro
carità, credibili.43 Hanno una
grande carità, pazienza e capa-
cità di donare.44 Un grande pro-
tagonista del volontariato cri-
stiano nei suoi molteplici aspet-
ti è stato Federico Ozanam.45

Azione. L’azione del volon-
tariato cristiano è molteplice.
Vediamo come la descrive Gio-
vanni Paolo II:

“Il volontario cristiano cerca
l’assistenza e la giustizia;46 ope-
ra per modificare le cause della
sofferenza.47 Tenta di dare ri-
sposte nuove ai problemi emer-
genti, specialmente quelli ori-

ginati dalle forme moderne di
emarginazione;48 agisce come
fermento all’interno del tessuto
sociale (le Misericordie).49 Si
pone dalla parte di chi ha dei
problemi per aiutarlo a percor-
rere un cammino di liberazione
e promozione autenticamente
umano.50 Promuove la cultura
della vita e dell’autentica soli-
darietà”.51

Il suo impegno è far crescere
nel mondo la cultura dell’amo-
re;52 recare aiuto alle antiche e
nuove forme di povertà;53 ani-
mare il servizio di accoglienza
giovanile.54

Il volontario cristiano, insie-
me agli operatori professionali
della salute, costruisce la fami-
glia sanitaria55 e tende a fare
della società umana una sola
comunità;56 i destinatari della
sua azione sono i malati, i
minorati, gli anziani, i poveri;
egli desidera creare una collet-
tività d’amore e di servizio.57 Si
impegna a inserire il minorato
nella vita ordinaria.58 Pone sem-

pre al centro delle opzioni per-
sonali e associative la persona
di Gesù.59 Attua la misericordia
del Padre resa visibile in Cri-
sto;60 è testimone di fedeltà al-
l’uomo e a Cristo; lavora per
Cristo con i più piccoli.61 Il suo
amore è creativo.62 Nel volonta-
rio cristiano il primato lo ha il
donare fino a dare la propria vi-
ta. Egli offre la sua sofferenza
come il contributo più prezio-
so.63 Così Dio si rivela come
amore, testimoniando la pre-
senza di Dio provvidente nel
mondo, vivendo la carità nella
verità.64

Commenti

Presupposti. Richiamiamo
l’attenzione sui presupposti
che, in questo campo, ci sem-
brano fondamentali, e cioè i va-
lori, che costituiscono un prere-
quisito per il volontariato cri-
stiano.

Senza voler essere eccessivi
e pessimisti, dobbiamo accetta-
re il fatto che, almeno in alcune
aree della cultura attuale (e for-
se non solo di quella occidenta-
le), ci troviamo di fronte a un
appiattimento della vita. Parla-
re di valori metafisici è come
parlare d’alchimia o di fanta-
scienza; si è nemici dichiarati
di tutta l’astrazione; si vive nel
mondo della praticità e tutto il
resto viene considerato appar-
tenente a epoche oscure, estra-
nee all’ambito della sperimen-
tazione scientifica.

Nella cultura postmoderna si
parla della caduta degli “ismi”.
Le ideologie, si dice, hanno ce-
duto il posto al concreto, a ciò
che è reale, alla quotidianità
della vita stessa che va vissuta
così come capita; essa va speri-
mentata e, in ogni caso, solo
successivamente potrà trovare
spazio la riflessione, se a qual-
cuno interessa. Il volontario
cristiano non è d’accordo con
questa impostazione; attraverso
l’impegno si interroga sul sen-
so della vita: perché serve la fa-
miglia; che cos’è il dolore; che
cosa sono la sofferenza, la mor-
te, la comunità; che cosa vuol
dire vivere insieme; che cosa
sono lo sviluppo, la liberazio-
ne, la giustizia. A lui interessa il
valore della vita e ciò per cui
vale la pena vivere, e sa aprire
il suo cuore.

Il cammino del volontario
cristiano ha inizio con l’amore
per l’uomo. Tuttavia, presto si
renderà conto che, se questo
interesse rimane a livello oriz-
zontale, non è sufficiente: al
centro ci sarà sempre la sua
persona e gli altri verranno la-
sciati in secondo piano. Solo
una maggiore profondità con-
sentirà di passare alla vera ca-
rità e di rendersi conto che
aprirsi alla dignità della perso-
na altrui significa aprirsi a Cri-
sto, al Signore. Ciò equivale
ad adorare, e uno solo è l’ado-
rabile.

Sul piano del sensibile, nella
nostra cultura informatica e
audiovisiva, dove l’immagine
riveste un ruolo fondamentale,
si troverà un punto d’incontro
con la cultura della parola e
l’immagine, sensibile e audio-
visiva, del Verbo incarnato.

Forse proprio per reazione al
senso di vuoto, oggi il volonta-
riato è molto diffuso; si va alla
ricerca, esplicitamente o impli-
citamente, del valore delle cose
e, quando si arriva a vincere il
secolarismo, si sbocca nel vo-
lontariato cristiano.

Personalità. Sottolineo, in
particolare, il riferimento del
papa ai “sì” dell’incarnazione.
In uno dei testi sopra citati il
papa si esprime così:

“Li ringrazio per la loro pre-
senza e per la loro partecipazio-
ne e desidero esortarli a prose-
guire nel cammino del volonta-
riato. È necessario per arrivare
a essere responsabili. Ma si ri-
chiede maturità, per poter par-
tecipare al bene comune: Cri-
sto, del quale siamo partecipi
attraverso i sacramenti, e tutto
questo mistero divino-umano si
realizza di fatto nella Chiesa. Lì
continua l’incarnazione. La pri-
ma si è manifestata attraverso il
«fiat» di una persona e poi si è
realizzata nei tanti «sì» indiriz-
zati al Padre”.65

Il papa si riferisce al “fiat”
mariano; Maria è l’icona del
volontariato e della dedizione.
Nel suo “fiat” ascoltiamo quel-
lo più originale, forte e potente,
il “fiat” del Verbo di Dio: “Al-
lora ho detto: «Ecco io vengo»
– poiché di me sta scritto nel li-
bro – «per fare, o Dio, la tua
volontà»” (Eb 10,7).

Il Verbo di Dio si conforma
pienamente al Padre nello Spi-
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rito e si realizza nel tempo il
mistero nascosto nell’eternità.66

Iniziando da Maria, questa rea-
lizzazione ha luogo nei “fiat”
successivi che fondano la
Chiesa.

In effetti, quest’ultima è “una
moltitudine riunita dall’unità
del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo”.67 È la moltitudi-
ne che dice “sì” alla voce con-
gregante che procede dall’unità
trinitaria. Pertanto, il volontario
cristiano partecipa alla missio-
ne della Chiesa e realizza, con
il suo “sì” aperto al servizio del
povero, il grande mistero divi-
no secondo la molteplicità del
suo carisma: così si innesta nel
mistero della redenzione e, at-
traverso il cammino di Cristo,
costruisce il regno di Dio; per
questo è inviato come apostolo.
Tende verso l’unità della fami-
glia umana e a tal fine svolge il
proprio servizio. In questo mo-
do il volontario cristiano rap-
presenta Cristo grazie all’amo-
re rappresentato dallo Spirito
Santo e, pieno di questo amore,
va verso il Padre realizzando
con Cristo la redenzione, la
liberazione dal peccato, dalla
morte e da tutto ciò che accom-
pagna la condizione umana (la
malattia, la povertà e ogni for-
ma di necessità).

Così il volontario riconduce
tutta l’umanità al Padre per Cri-
sto nello Spirito Santo. Non è
raro che ciò avvenga soprattut-
to nella vita consacrata e che il
volontariato cristiano sia il ter-
reno vocazionale più fecondo. 

Caratteristiche. È un elenco
di virtù quelle che il papa se-
gnala come caratteristiche del
volontario cristiano: apertura,
maturità, discrezione, genero-
sità, rispetto, speranza, iniziati-
va, povertà, carità, castità, so-
brietà, mitezza, sacrificio, tra-
sparenza, costanza, credibilità,
pazienza, volontà di donare. Si
segnala una frase che in un cer-
to modo le riassume:

“La purezza di motivazione
li rende trasparenti; il respiro
della loro speranza, costanti; e
l’umiltà della loro carità, credi-
bili”.

Oggi si è indebolito il senso
del bene comune, il coefficien-
te della civiltà e fraternità, spe-
cialmente se consideriamo ciò
non semplicemente dal punto
di vista degli orizzonti limitati

della nostra terra o della nostra
patria, ma nella dimensione in-
ternazionale. Il cosiddetto pri-
mo mondo ascolta poco coloro
ai quali ha conferito il titolo di
terzo mondo. Un autentico vo-
lontario cristiano non è una bri-
ciola d’elemosina al povero che
giace sulla porta del palazzo
del mondo ricco, ma è un’aper-
tura di cuore al bene comune
internazionale e supera i calcoli
economici e culturali o razziali
realizzando una vera solida-
rietà.

Il papa insiste sull’apertura
del volontario cristiano alla vita
consacrata, poi afferma che egli
si distingue dagli altri volontari
per la sua motivazione evange-
lica, coltivata nell’orazione, e
per la disponibilità a un even-
tuale impegno definitivo nella
vita consacrata.

Di fatto, riflettendo a fondo,
il sacerdote è un volontario cri-
stiano per eccellenza: egli ha
scelto di servire Cristo e i fra-
telli in modo più generoso e as-
soluto non per un termine tem-
porale, ma per tutta la vita. For-
se dobbiamo ora rinnovare il
contenuto della vocazione sa-
cerdotale attraverso l’apporto
dei volontari cristiani.

Azione. Potremmo indicare
il compito che il papa assegna
al volontario cristiano sintetiz-
zando così due frasi: nel volon-
tario “agisce la misericordia del
Padre resa visibile in Cristo, te-
stimoniando la presenza di Dio
provvidente nel mondo e vi-
vendo la carità nella verità”.

Tale azione rende visibile
Cristo che è la misericordia di
Dio, Cristo che è la provviden-
za ultima di Dio, Cristo che è la
verità che percepiamo nella ca-
rità dello Spirito. Ecco che cosa
fa il volontario cristiano: per
questo è il costruttore della cul-
tura dell’amore e nel centro di
tutte le sue scelte vi è Cristo;
per questo vuol essere presente
in caso d’emergenza, pratica
l’assistenza senza trascurare la
giustizia, la liberazione e la va-
lorizzazione dell’uomo; per
questo vuol fare del mondo una
sola famiglia e il suo amore è
creativo.

Il papa parla di antiche e
nuove forme di povertà. Non si
tratta solamente di emargina-
zione e povertà materiale, ma
anche e in special modo di vuo-

to esistenziale che si sperimen-
ta nel secolarismo. Si ha tutto
ciò che è materiale, ma si è pri-
vi del significato della vita, che
viene recuperato specialmente
dal volontario cristiano, il quale
desidera condividerlo con gli
altri. Si vuole qui sottolineare
l’attività dei volontari cristiani
in nuovi campi, molto impe-
gnativi: i centri nei quali si for-
ma la cultura. Nel documento
prodotto dalla III Conferenza
dell’episcopato latino-america-
no a Puebla (Messico) i vescovi
parlano dell’evangelizzazione
dei costruttori della società plu-
ralista. Si tratta di un ambito
molto trascurato, soprattutto
per la difficoltà dell’evangeliz-
zazione, giacché la preparazio-
ne di quest’ultima è assai com-
plessa. Ma come risulteranno
efficaci i volontari cristiani che,
con la competenza dovuta, la-
voreranno per superare queste
nuove forme di emarginazione!

S.E.Mons. JAVIER LOZANO
BARRAGÁN

Arcivescovo-Vescovo emerito
di Zacatecas

Presidente del Pontificio Consiglio
per la Pastorale della Salute

Santa Sede
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1. Coordinate 
della problematica 
del volontariato

Il compito che mi è stato af-
fidato è quello di riflettere sul-
la motivazione cristiana del
volontariato e sul suo signifi-
cato dentro la Chiesa. In un
senso generale, potremmo dire
che il volontariato è teso ad
esprimere una diversa qualità
di partecipazione sociale, as-
sumendo la persona umana
non come spazio di esercita-
zioni teoriche ma come mo-
dello progettuale verso cui far
convergere tutte le forze: vie-
ne così a galla una esigenza ed
una responsabilità etica che
non si accontenta di affrontare
la sofferenza, l’emarginazio-
ne, di cercare l’altro e di acco-
glierlo in un quadro di solida-
rietà, ma si apre sul livello isti-
tuzionale esigendo un cambia-
mento della società, del suo
costume e dei suoi stili di vita.
Il  volontariato si radica quindi
in una volontà di riappropriar-
si del senso della vita e di farsi
proposta di una convivenza ci-
vile nuova.

In quanto tale, il volontaria-
to si configura come una au-
tentica forza culturale: prima
di produrre servizi, genera
idee e convinzioni nuove; pri-
ma di impegnare tempo ed
energie, genera un giudizio
sulle situazioni e sulla storia
coinvolgendo la propria esi-
stenza. Lungi dall’essere im-
pegno del tempo libero o di-
sponibilità caritativa, il volon-
tariato chiama in gioco le pro-
spettive di fondo della propria
concezione personale e sociale
della vita, del mondo e del-
l’uomo.

Perciò, il volontariato può
essere, a livello teologico, col-
locato nel contesto della com-
prensione giudeo-cristiana del-
l’alleanza. Infatti, in questo
contesto, l’esperienza della
sofferenza, del male che si
esprime nella condizione con-

creta dei poveri (vedove, orfa-
ni, ammalati, anziani soli, ecc.)
e dell’oppressione del popolo
appare come una contraddizio-
ne dell’alleanza con Dio e
quindi richiede l’impegno del-
l’uomo per poter cancellarla a
nome della libertà di tutto il
popolo di Dio e della dignità
dell’uomo creato ad immagine
e somiglianza con Dio. 

Fin dall’inizio, la cura dei
poveri fu affidata a volontari.
Questa fu la prassi anche nel
Medioevo, dove essa si riscon-
tra soprattutto attorno ai mo-
nasteri, ordini mendicanti ed
ospedali. Ed in quanto tale, il
volontariato si presenta sem-
pre come un agire spontaneo,
gratuito in vista di aiutare il
prossimo, l’altro nel quotidia-
no. Così definito, si potrebbe
dire che esso è pure un feno-
meno vecchio come il mondo1

e all’interno di una famiglia,
di un clan, di una casta o dei
popoli, esso può esser capito
nel senso di una solidarietà del
gruppo. 

Tuttavia la seconda metà
del XIX secolo segna una tap-
pa speciale nello sviluppo del
volontariato in quanto solleva
con acutezza la questione so-
ciale. Infatti è durante questo
periodo che si colloca l’enci-
clica di Leone XIII2 e che si
tenta di formulare la dottrina
sociale della Chiesa. Inoltre, è
nel contesto politico di questo
periodo che gli Stati comin-
ciano ad elaborare il loro si-
stema sociale, che si creano
associazioni a livello privato
e, a livello della Chiesa, vari
movimenti che assumono
quello che facevano nel Me-
dioevo i monasteri e gli ordini
e che nella modernità fu por-
tato dai singoli cristiani e fi-
lantropi e dalle associazioni
da loro fondate. Tra queste as-
sociazioni occorre ricordare:
quelle per la salute, per i disa-
bili, per l’assistenza agli am-
malati, alle persone sole, alle
famiglie in lutto (vedi per

esempio le cosiddette “Mise-
ricordie”), ai senza tetto e sen-
za lavoro, agli anziani, ecc.

Si potrebbe quindi dire che,
come azione organizzata nel
contesto dell’esperienza della
fede3 o ancora come dimensio-
ne sociale della responsabilità
della Chiesa4, il volontariato
comincia a strutturarsi verso la
fine del XIX secolo e conosce
uno sviluppo straordinario in-
torno agli anni sessanta e set-
tanta del XX secolo. Il feno-
meno è comunque presente in
altri modi lungo tutta la storia
del cristianesimo. Questo svi-
luppo e questa strutturazione
avvengono in riferimento al-
l’istituzione ebraica della “cu-
ra dei poveri”5 e del concetto
cristiano di diaconia6. Perciò,
le radici storiche e fondamenti
teologici del volontariato cri-
stiano vanno ricercati nella
comprensione e concretizza-
zione cristiane dell’amore per
il prossimo.

È su questo sfondo che col-
lochiamo il volontariato di
ispirazione cristiana. Infatti
per esso, l’atteggiamento ver-
so l’altro è profondamente
congiunto alla coscienza della
propria identità cristiana: iden-
tità e apertura all’altro appaio-
no come momenti di un unico
processo. Qui troviamo un pri-
mo elemento che caratterizza
il volontariato. La compren-
sione di sé come apertura al-
l’altro: se stesso come dono.
Mi pare che la differenza tra
un modo di essere-per-l’altro,
che si prende cura di lui e lo
chiude nella propria “simpa-
tia”, e quello cristiano che ten-
de a promuovere l’altro nella
sua propria originalità non sta
nella generosità e nell’impe-
gno ma nella diversa coscien-
za di sé. 

Nel suo discorso alla Fede-
razione degli Organismi Cri-
stiani di Servizio Internazio-
nale Volontario (FOCSIV) del
31 gennaio 1981, Papa Gio-
vanni Paolo II definisce il vo-
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lontariato come “il segno e
l’espressione della carità evan-
gelica che è dono gratuito e di-
sinteressato di se stesso al
prossimo, particolarmente ai
più poveri e bisognosi”7. Si
tratta quindi di un “servizio
gratuito per aiutare fratelli e
sorelle nel bisogno”, un servi-
zio che si radica nella volontà
di pensare e vivere la propria
fede dentro alla storia e alla
società e che ha la sua fonte
nell’imitazione della libera
donazione di Cristo al Padre e
agli uomini. Da qui si può dire
che l’identità del volontariato
di ispirazione cristiana sia og-
gi profondamente segnato da
due fatti. 

Il primo è da collocare in
una mondializzazione che è
oggi fondamentalmente eco-
nomica e crea nuove forme di
povertà, di negazione dell’al-
tro nella sua alterità e dignità:
ammalati trascurati, anziani
solitari, popoli, Paesi e conti-
nenti interi abbandonati alla
loro sorte nella lotta per so-
pravvivere: la coscienza ormai
collettiva della inaccettabilità
di tutto ciò può generare fra
l’altro il volontariato come
forma di amicizia, di sollecitu-
dine per l’altro, come condivi-
sione e solidarietà con l’altro.
Una tale coscienza nasce dal-
l’urgenza di applicare il Van-
gelo alla vita e alla storia. La
consapevolezza che non vi è
che un’unica storia, quella di
salvezza, deve spingerci a de-
lineare meglio il carattere ispi-
rativo e dinamico della certez-
za che il regno di Dio è già
piantato entro questa storia
(Mc 1, 14-15).

Il secondo fatto, è correlato
al primo e si radica nel caratte-
re sociale e storico della fede
cristiana che spinge ogni cri-
stiano ad esser testimone del
Regno di Dio, realizzando così
il carattere missionario della
Chiesa. Come diceva bene
Giovanni Paolo II: “Deve es-
sere precisamente questa di-
mensione di fede e di carità a
qualificare la vostra opzione e
a conferire un’impronta tutta
speciale al vostro progetto di
vita e al vostro stile di azione
di volontari cristiani … In tal
modo la vostra opzione di vita
non nascerà da un vuoto esi-
stenziale per andare verso una
evasione, ma scaturirà da una

pienezza spirituale per orien-
tarsi verso la costruzione del
Regno di Dio”8. Perciò, pur
entro una particolare esperien-
za, il volontario assume “come
proprio il compito della evan-
gelizzazione che appartiene a
tutta la chiesa”9. Qui si espri-
me il carattere ecclesiale e
missionario del volontariato
che diventa così segno della
vitalità della Chiesa nel suo
cammino con gli uomini.

Nella sua opzione per Dio e
nella sua dedizione all’uomo
sofferente, il volontario diven-
ta così segno di una chiesa che
si interessa della totalità del-
l’uomo e della sua storia, del-
l’interdipendenza fra regno e
storia e che contribuisce “mol-
to a rendere più umana la fa-
miglia degli uomini e la sua
storia”10. 

In queste riflessioni cerche-
remo quindi in un primo mo-
mento di richiamare alla mente
il radicamento del volontariato
di ispirazione cristiana nella
comprensione dell’identità cri-
stiana come dono, apertura
verso l’altro (cap.2). Poi riflet-
teremo sul nesso che esiste tra
volontariato, solidarietà e ser-
vizio gratuito (cap.3). Infine si
tratterà di manifestare il carat-
tere missionario ed ecclesiolo-
gico del volontariato (cap.4).
Le riflessioni che seguono so-
no quindi guidate dall’idea
fondamentale secondo la quale
il volontariato si fonda in una
relazione libera da ogni ricerca
di interesse e di profitto. Esso
pone al centro il valore della
persona ed in quanto tale è
pensabile teologicamente nel
contesto di relazione di gra-

tuità. Per fondarlo occorre
quindi avere di mira l’espe-
rienza della famiglia intratrini-
taria ed ecclesiale.

2. Fondamento 
teologico-cristologico 

Già la parola con la quale
Dio si rivela a Mosè, e che in-
dica la caratteristica di coloro
che devono esser santi come il
loro Padre che è nei cieli, è un
programma che manifesta
quello che è la sua essenza:
Jahwe e che significa “sarò lì,
come colui che sarà lì”, cioè
“sono nel presente e nel futuro
per te un Dio sollecito, che si
occupa di te, si prende cura di
te” (cf. Es 3, 14). Dio è Dio per
l’uomo e l’umanità. Le due ta-
vole della Legge del Decalogo

mostrano chiaramente che il sì
a Dio passa tramite il sì all’uo-
mo e ai suoi diritti fondamenta-
li: chiunque distrugge o lascia
distruggere l’umanità dell’altro
distrugge l’alleanza con Dio.

Così si capisce che i Salmi
insistono molto spesso sul fat-
to che “può salire a Dio solo
chi ha mani innocenti e cuore
puro” nei confronti del prossi-
mo (Sal 15; 24). Anche i Pro-
feti ritornano incessantemente
su questo tema centrale che sta
al cuore della relazione tra Dio
e l’uomo e sulla sollecitudine
di Dio verso l’uomo. Che si
tratti di Amos, Isaia o Gere-
mia, tutti  invitano a non di-
menticare e trascurare questo
divieto di Dio: “L’orfano lo la-
sciano senza diritto, non si cu-
rano dei problemi della vedo-
va” (Is 1, 23). Il profeta Mi-
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chea presenta così l’esistenza
dell’uomo dinanzi a Dio: “pra-
ticare la giustizia, amare la
pietà, camminare umilmente
con il tuo Dio” (Mic 6, 8).

Il significato concreto che
questo senso di fraternità deve
avere in Israele viene poi spe-
cificato nel libro del Levitico:
“Quando un forestiero dimo-
rerà presso di voi nel vostro
paese, non gli farete torto. Il
forestiero dimorante fra di voi
lo tratterete come colui che è
nato fra di voi; tu l’amerai co-
me te stesso perché anche voi
siete stati forestieri nel paese
d’Egitto” (Lev 19, 33-34). Il
volto dell’altro, soprattutto
dell’altro sofferente, diventa
così la via di accesso a Dio11. È
in questa tradizione di fede
che Gesù si colloca.

Già il nome stesso di Je-
schua indica che Dio salva. In
Gesù si manifesta così in mo-
do nuovo la sollecitudine di
Dio verso l’uomo e il mondo.
Egli si rivela nel suo agire sal-
vifico per l’uomo. Il Nuovo
Testamento tenta in fondo di
articolare, narrare questa sol-
lecitudine di Dio (cf. le varie
guarigioni operate da Gesù: Lc
5, 12-26). È da questo agire di
Dio verso l’uomo che il cri-
stiano trae pure la sua identità
e la norma della sua azione:
l’amore di Dio si manifesta
nell’amore per il prossimo (cf.
Mt 22, 39) e nell’ultimo gior-
no quello che conterà sarà la
nostra capacità di aver amato
l’anonimo, il marginale (Mt
25, 31-46). Questo trova la sua
formulazione nel racconto del
buon Samaritano, che mette in
evidenza il fatto che si diviene
prossimo prendendosi cura di
chi viene a trovarsi maltrattato
e trascurato (Lc 10, 25-37).
Anche nel contesto della cro-
cifissione e morte, Gesù pone
la dedizione all’altro come
principio dell’autocompren-
sione cristiana (lavanda dei
piedi: Gv 13, 4-11). Del pri-
mato dell’amore per il prossi-
mo e il suo fondamento nell’a-
more di Dio per l’uomo parla
pure l’inno all’amore (1 Cor
13 e Rm 5, 6, 8). 

Per dare un contenuto con-
creto a questo amore, Paolo
organizzava una raccolta di
aiuti per venire incontro alla
comunità di Gerusalemme. Si
può pure parlare qui dei dia-

coni incaricati di prendere cu-
ra dei poveri come espressio-
ne concreta della sollecitudi-
ne della comunità verso l’uo-
mo (At 6), così pure quando il
diacono viene incaricato di
prendersi cura delle vedove (1
Tm 5, 9-16). Giovanni descri-
ve in modo semplice e pre-
gnante questa caratteristica
del cristiano quando dice:
“Chi non pratica la giustizia
non è da Dio, né lo è chi non
ama il suo fratello” (1 Gv 3,
10; 2, 21; 3, 7).

Da quanto abbiamo detto
fin qui risulta che l’amore di
Dio non è pensabile e neppure
credibile senza l’amore per
l’uomo. La vita cristiana è la
prova dell’amore di Dio per
l’uomo tramite la sollecitudine
del cristiano per l’uomo nel
quotidiano della vita, proprio
lì dove si cerca di portare gli
uni il fardello degli altri. Que-
sta coscienza è stata sempre
presente nella storia del cri-
stianesimo. 

Il concilio Vaticano II, che
si è autodefinito come conci-
lio pastorale, ha sottolineato
in modo particolare la dimen-
sione sociale della fede cri-
stiana e descritto pure il largo
ambito dove si può esercitare
il volontariato cristiano: “Do-
vunque c’è chi manca di cibo
e bevande, di vestiti, di casa,
di medicine, di lavoro, di
istruzione, dei mezzi necessari
per condurre una vita vera-
mente umana, chi è afflitto da
tribolazione e da malferma sa-
lute, chi soffre l’esilio o il car-
cere, ivi la carità cristiana de-
ve cercarli e trovarli, conso-
larli con premurosa cura e sol-
levarli porgendo aiuto” (Apo-
stolicam Actuositatem, 8). Il
concilio va oltre, esplicitando
pure la modalità dell’esercizio
di questa sollecitudine: “Siano
anzitutto adempiuti gli obbli-
ghi di giustizia perché non si
offra come dono di carità ciò
che è dovuto a titolo di giusti-
zia; si eliminino non solo gli
effetti, ma anche le cause dei
mali; l’aiuto sia regolato in
modo tale che coloro i quali lo
ricevono vengano, a poco a
poco, liberati dalla dipenden-
za altrui e diventino autosuffi-
cienti” (Apostolicam Actuosi-
tatem, 8).

Dal concilio risulta così che
il volontariato non è una ricer-

ca di se stesso, ma dell’altro,
della realizzazione dell’altro,
del suo bene. Esso non è nep-
pure una sostituzione dello
Stato nei suoi doveri di pren-
dersi cura dei suoi cittadini,
cioè di esser davvero uno Sta-
to sociale. Con ciò ritroviamo
due elementi fondamentali che
caratterizzano il volontariato:
lo spirito distaccato, di non ri-
cerca di se stesso, quindi la
gratuità dell’impegno, da una
parte; e dall’altra parte, tale
impegno risponde al principio
di sussidiarietà. 

Il concilio affida questo
compito ai laici: “I laici, dun-
que, abbiano in grande stima e
sostengano, nella misura delle
proprie forze, le opere caritati-
ve e le iniziative di assistenza
sociale, private e pubbliche,
anche internazionali, con cui
si porta un aiuto efficace agli
individui e ai popoli che si tro-
vano nel bisogno, cooperando
in ciò con tutti gli uomini di
buona volontà”12. In questo
impegno, la Chiesa si apre al
mondo e prende su di sé le mi-
serie e le speranze del mondo
(cfr GS 1) e non intende esclu-
dere nessuno dalla sua solleci-
tudine: “La chiesa circonda di
affettuosa cura quanti sono af-
flitti dalla umana debolezza,
anzi riconosce nei poveri e nei
sofferenti l’immagine del suo
fondatore povero e sofferente,
si premura di sollevarne l’in-
digenza, e in loro intende ser-
vire Cristo” (LG 8).  Essa ri-
fiuta così ogni tipo di indiffe-
renza nei confronti dell’altro.
L’altro diventa la misura della
sua fedeltà al suo Sposo:
“Ogni volta che avete fatto
queste cose a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli, l’a-
vete fatto a me” (Mt 25, 40) o
ancora “Chi infatti non ama il
proprio fratello che vede, non
può amare Dio che non vede”
(1 Gv 4, 20). È la strana condi-
zione del Dio di Gesù che
sembra non ricevere un volto
che attraverso quello dei più
piccoli, di coloro che negli oc-
chi della società non contano,
perché deboli fisicamente o
mentalmente, perché poveri.

È quindi nel volto – e nei
molti volti contemporanei – di
Gesù ridotto in croce ad uno
senza volto, ad un non-sogget-
to, ad un oggetto di derisione
(Is 52, 14), ad uno schiavo, ad

DOLENTIUM HOMINUM N. 50-2002



24

un solitario, ad un ammalato
di cui nessuno si vuole occu-
pare, che si manifesta il volto
di Dio. Il Dio invisibile si ren-
de visibile nel grido che lancia
verso di noi il prossimo soffe-
rente. Così il filosofo ebreo
Franz Rosenzweig ha ragione
quando dice che “la fede non
consiste nell’affermare che
Dio esiste, ma nel farlo esiste-
re”13. Non è che l’esistenza di
Dio dipenda dal nostro agire –
la sua rivelazione per noi è
dell’ordine della gratuità – ma
è nel nostro agire che la fede
gli dà un volto concreto.

Nel volto dell’altro soffe-
rente mi si presenta un impe-
rativo, un comandamento che
non posso ignorare. Non si
tratta di un imperativo astratto,
generico come quello di Kant,
ma del comandamento bibli-
co: “Non uccidere” (Dt 5, 17),
che si potrebbe pure intendere
come non lasciare il tuo fratel-
lo morire. Questo comanda-
mento viene illustrato nel dia-
logo di Dio con Caino: “Dov’è
il tuo fratello?” – “Sono forse
io il guardiano di mio fratel-
lo?” (Gn 4, 9). Caino crede di
potere sfuggire in questo mo-
do alla sua responsabilità nei
confronti del suo fratello, ma
Dio lo mette di fronte alle sue
responsabilità. Così, sempre
nella Genesi, però questa volta
indirizzandosi a Noè, Dio di-
ce: “Domanderò conto della
vita dell’uomo all’uomo, a
ognuno di suo fratello” (Gn 9,
5). Il volto di Dio si dà quindi
nell’altro uomo indifeso, sen-
za protezione, nudo14 e che
sollecita l’impegno della mia
volontà, mente e corpo. 

L’altro diventa così la pro-
vocazione del mio egoismo
che vorrebbe cancellarlo, di-
menticarlo per porsi in assolu-
to, il volto dell’altro essendo
portatore del comandamento
di Dio al quale vorrei sottrar-
mi. È qui che è pertinente la
nota di Emmanuel Levinas
quando pone in relazione il
culto e la relazione all’altro15.
Il culto rende gloria a Dio nel-
la misura in cui è pure educa-
zione degli istinti e della vo-
lontà a piegarsi ai bisogni del
prossimo debole ed impotente
per fare valere i suoi diritti. È
questo dinamismo del nostro
cuore verso la comunione con
Dio che fonda l’impegno nel

volontariato cristiano. Infatti,
come abbiamo detto, la comu-
nione con Dio passa necessa-
riamente tramite la solidarietà
con la sorella o il fratello sof-
ferente.

3. Volontariato come 
espressione dell’amicizia 
– sollecitudine di Dio 
per l’uomo

È in questa comunione o es-
ser ancorato in Dio che il vo-
lontariato trova energia e si-
gnificato, quello di comunica-
re all’altro quello che sta al
fondamento stesso della nostra
vita cristiana: la comunicazio-
ne dell’esperienza dell’amore
di Dio comunicataci in Gesù il
Cristo: “Non possiedo né ar-
gento né oro, ma quello che ho
te lo do: nel nome di Gesù Cri-
sto, il Nazareno, cammina”
(At 3, 4-8). È da questa espe-
rienza che scaturisce la nostra
generosità e solidarietà con
chi soffre. Questa diventa a
sua volta una bussola che gui-
da nella comprensione del
mondo e delle vicende umane
ed in quanto tale luogo di veri-
fica del valore salvifico della
nostra fede.

Infatti per la fede cristiana
tutta la storia è intesa come un
dialogo, come storia dell’al-
leanza tra Dio che rivela stori-
camente il suo amore e l’uomo
che decide storicamente per la
fede o per la non-fede. È nella
storia che si gioca la salvezza
dell’uomo. È solo là dove
l’uomo si impegna nei con-
fronti di Dio e della sua rivela-
zione che la salvezza raggiun-
ge l’uomo in modo effettivo e
che la rivelazione diventa sal-
vezza. È dunque all’interno
della nostra storia che si gioca
la nostra salvezza.

Ora questa storia è giunta al
suo compimento escatologico
nell’uomo Dio Gesù il Cristo.
Nel suo stile di vita si rivela la
via dell’uomo. È una vita che
si svolge secondo la regola
d’oro:  “Tutto quanto volete
che gli uomini facciano a voi,
anche voi fatelo a loro: questa
infatti è la Legge ed i Profe-
ti”16. Questa regola riprende a
suo modo la formula di adem-
pimento di Mt 5, 17: “non so-
no venuto per abolire, ma per
dare compimento”.

In Gesù si rivela la figura di
un uomo che si realizza solo in
relazione all’altro, una relazio-
ne che manifesta una giustizia
che va al di là di ogni giustizia
(cf. Mt 5, 20) perché fondata
sulla relazione di amore anche
per il nemico. Infatti tale rela-
zione si misura a partire dal
modo in cui ci rapportiamo a
coloro che hanno fame e sete,
agli stranieri, a chi non ha tetto
e vestiti, ai prigionieri e so-
prattutto ai malati (cf. Mt 25,
31-46). La teologia cristiana
ha pensato questo paradosso
dello “scambio dei posti”  nel
contesto della dottrina sulla
salvezza e sulla redenzione,
tramite il modello dell’“admi-
rabile commercium”. Questa
dottrina rende conto del lega-
me misterioso ed intimo che
esiste tra la “stima per se stes-
so” (l’amore per se stesso) e la
sollecitudine per gli altri. Un
tale legame si fonda sull’unità
che esiste tra l’“insostituibi-
lità”17 delle persone e la rever-
sibilità dei ruoli. Tale legame
mette in evidenza l’elemento
di gratuità che caratterizza il
volontariato.

I Padri insistono particolar-
mente sulla gratuità come ele-
mento caratteristico della vita
cristiana. Lo si può vedere dal-
la loro interpretazione del det-
to di Gesù “Se qualcuno vuol
venir dietro a me rinneghi se
stesso, prenda la sua croce e
mi segua” (Mt 16, 24). La ri-
nuncia alla ricerca di se stesso,
cioè il distacco, viene qui col-
locato in un contesto cristolo-
gico. Si può notare come cia-
scuno dei sinottici cerca di
mettere in evidenza un aspetto
di queste parole di Gesù. Per
Matteo, Gesù si rivolge ai di-
scepoli, per Marco e Luca,
egli si rivolge alla folla (Mc 8,
34; 9, 1; Lc 9, 23-27), cioè non
si tratta di una condizione di
vita solo di alcuni prescelti,
ma è la condizione di vita di
ogni cristiano. Luca insiste an-
cora di più sul portare quoti-
dianamente la croce. L’inter-
pretazione esegetica di questa
frase mette in evidenza infatti
ciò che sta a fondamento cri-
stologico del volontariato.

Secondo Schweizer, in que-
sto passo del Vangelo Gesù ri-
manda alla libertà che deve
caratterizzare i suoi discepoli.
Una “libertà da se stesso e da
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tutte le sicurezze, che esse sia-
no materiali o pretese ad una
ricompensa celeste, in quanto
l’accento non è più posto sul
proprio Io; una libertà quindi
che è possibile solo dove l’uo-
mo si abbandona totalmente a
Dio”18. I Padri della Chiesa
hanno interpretato questo pas-
so in un senso molto ricco per
la comprensione del Volonta-
riato.

L’interpretazione di Origene
prende come chiave centrale
di comprensione il “martirio”.

Il passo tenderebbe, secondo
lui,  a liberarci dalla paura19 di
dedicarci totalmente a Cristo e
quindi all’altro piuttosto che
guardare ai nostri interessi, al
nostro Io. Origene vede in
questo passo la Magna Charta
della vita cristiana20. Infatti,
per Origene, tutto il nostro
parlare e il nostro pensare de-
ve esser tale che noi rinuncia-
mo al nostro Io, ci decentria-
mo da noi stessi per dare spa-
zio all’altro. È la via per ren-
dere testimonianza a Cristo21.
La finalità è di arrivare a con-
siderare l’altro come noi e
questo è possibile seguendo
fedelmente Cristo.

Per Basilio, si tratta sempre
della vera libertà che consiste
nella trasposizione del nostro
cuore umano in cielo in modo
tale che possiamo dire: “la no-
stra patria è in cielo” (Fil 3,
20)22, vivere a partire da Dio e
quindi contemplare le realtà
terrene a partire dalla relazio-
ne con Dio. Anche per Agosti-
no l’invito a rinnegare se stessi
si riferisce all’amore23. Lo
stesso vale pure per Gregorio
Magno24, che vede il fine del

rinnegamento di se stessi nella
vita in Cristo.

Per Tommaso, l’uomo deve
pure amare se stesso25 nel sen-
so in cui l’amore viene inteso
come amicizia, cioè volere
bene a qualcuno26 e come for-
za unitiva. Perciò, secondo
Tommaso, l’amore con il qua-
le amiamo noi stessi è una leg-
ge interna e radice dell’amici-
zia27. Nel suo commento a
Matteo, Tommaso sottolinea
però che la perfezione dell’a-
more consiste proprio nel ri-

nunciare di propria volontà
per amore verso l’altro a cose
che mi appartengono, e trova
nel martirio l’espressione per-
fetta dell’amore, dell’umiltà e
del dono di sé28. In riferimento
a Tommaso, possiamo quindi
dire che elementi per fondare
il volontariato possono esser
colti nella sua concezione del-
l’amicizia. 

Per Tommaso, l’amicizia ri-
chiede la comunicazione, la
relazione29. Infatti, secondo
lui, la benevolenza riposa su
una comunione. Per capire
questo concetto in Tommaso,
occorre forse passare tramite il
concetto greco di Koinonia
che Tommaso trova in Aristo-
tele. Essa è innanzitutto una
comunità di persone che sono
in comunione e che si raduna-
no attorno ad un bene che è lo-
ro comune. Essa rimanda nel-
lo stesso tempo alla comunica-
zione attiva che esiste tra que-
ste persone, lo scambio reci-
proco che si stabilisce tra loro
attorno a questo bene comune
condiviso provocando quello
che Tommaso chiama la con-
versatio (cum versari: vivere

con), una certa vita comune
nella quale Tommaso vede
l’essenza dell’amicizia. 

Per comprendere questa co-
munione, il cristiano può ser-
virsi dell’esempio della “com-
munio sanctorum”. Questa
espressione latina ha due sensi
possibili: sanctorum può esser
il genitivo plurale di “sancti”
(i santi, cioè i fedeli, come è il
caso presso Paolo: cf. Ef 2,
19) allora si tratta della comu-
nione dei fedeli tra di loro; ma
esso può essere il genitivo
plurale di “sancta” (le cose
sante) e l’espressione signifi-
cherebbe allora la comunione
alle realtà sante (sacramenti,
la grazia e Dio stesso). Que-
st’ultimo senso sta a fonda-
mento del primo. È poiché i
cristiani prendono parte alle
realtà sante, che sono comuni
a tutti loro, essi possono for-
mare la comunione dei santi
radunati dallo Spirito Santo. Il
bene attorno al quale si radu-
nano gli amici occupa un po-
sto centrale nella definizione
dell’amicizia. 

Perciò Tommaso distingue
tre tipi di amicizia: quella fon-
data sull’interesse e che radu-
na persone che vogliono rag-
giungere lo stesso scopo; quel-
la fondata sul piacere, il piace-
re che si cerca insieme e che
l’uno dà all’altro ed infine l’a-
micizia fondata sulla virtù. Per
Tommaso, le due prime forme
di amicizia sono fragili poiché
corrono sempre il rischio di
cadere nell’avidità, nell’egoi-
smo. La vera amicizia è quella
fondata sulla virtù. Se è im-
portante conoscere il bene co-
mune che fonda la comunione
amicale, occorre quindi saper
riconoscere, identificare il be-
ne che sta a fondamento di una
amicizia.

Alla base dell’amicizia con
Dio, fondamento della carità e
del volontariato cristiano, sta
il fatto che Dio ci comunica la
sua beatitudine: “È fedele, il
Dio che vi ha chiamato alla
comunione con il suo Figlio”
(1 Cor 1, 9). La carità non è
altro se non l’amore fondato
su questa comunione con Dio.
La carità è una certa amicizia
tra Dio e l’uomo30. Perciò è
scritto che “colui che rimane
nella carità dimora in Dio e
Dio in lui” (Gv 4, 16). È lo
Spirito Santo che ci rende ca-
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paci di questa amicizia con
Dio. Egli, infatti, ci introduce
nella famiglia di Dio e ci met-
te per così dire a livello di Dio,
però è nel cielo che questa
amicizia con Dio troverà la
sua realizzazione perfetta31. La
carità non è quindi un qualsia-
si amore, ma l’amore con il
quale Dio è amato come sog-
getto della nostra beatitudine.
In altri termini, Dio ci vuole
felici della felicità con la quale
Egli stesso è felice. La carità
ci associa così al bene già pos-
seduto dalle tre persone della
Trinità, alla loro vita stessa, al-
la loro felicità, e ci fa parteci-
pare al loro ineffabile eterno
scambio.

Mettendo così al primo po-
sto l’amore di Dio per noi, co-
me fondamento del nostro
amore per Lui, Tommaso pre-
senta l’amore del prossimo co-
me fondato su questo amore
per Dio. Amiamo il prossimo
sulla base dell’amore che Dio
ha per noi32. Dire che Dio è la
ragione stessa dell’amore per
il prossimo non significa che il
prossimo non merita di esser
amato per se stesso, ma che
non potremo amarlo se non
nell’orizzonte dell’amore che
Dio stesso ha messo nei nostri
cuori. Levinas lo dice bene
quando sottolinea che il ri-
mando all’Altro in assoluto è
una chiamata a mantenersi
nella veglia, veglia che è re-
sponsabilità nei confronti del
prossimo33, cioè un mettersi a
disposizione dell’altro. Perciò
possiamo qualificare la rispo-
sta dell’uomo all’amicizia –
amore di Dio nei suoi confron-
ti – come un movimento verso
il prossimo. 

Questa responsabilità verso
il prossimo non è altro se non
uscire dalla propria indifferen-
za di fronte al grido del fratel-
lo sofferente. Non posso sfug-
gire, nascondermi di fronte al-
la sofferenza dell’altro nella
sua nudità, senza rifugio e pro-
tezione. La mia responsabilità
per lui significa prendere co-
noscenza di questo grido e
cercare di capirlo. Questo si-
gnifica stare in veglia: “Ve-
gliate dunque, perché non sa-
pete in quale giorno il Signore
vostro verrà” (Mt 24, 42). Es-
ser prossimo per l’altro signi-
fica la mia responsabilità per
lui che mi impedisce di ri-

spondere come Caino “Sono
forse io il guardiano del mio
fratello”. Prossimo significa
proprio “guardiano del mio
fratello”. 

La fratellanza universale è il
nome di questa responsabilità
per il prossimo. Infatti, quan-
do Abramo interviene per So-
doma (Gn 18, 27), egli si auto-
definisce di fronte a Dio come
“polvere e cenere”, ponendosi
in solidarietà con tutto quello
che è “polvere e cenere”, pure
Mosè si chiede umilmente
“cosa siamo?” (Es 16, 7)34. È
in questa presa di coscienza
della nostra condizione umana
comune e nell’esigenza di vi-
vere dinanzi a Dio che si fon-
da la nostra responsabilità per
il fratello. Vivere la sua vita
“coram Deo” diventa allora
un esser quotidianamente ri-
mandato a mantenere lo sguar-
do fisso e attento verso le ne-
cessità di quelli che Dio ci
chiede di amare. Lo sguardo
svolto verso Dio ci rimanda
così verso il prossimo.

Questa amicizia di carità
trova una espressione esem-
plare per san Tommaso nella
famiglia. Essa è il luogo dove
l’amore viene sperimentato
per primo e dove esso dovreb-
be esser più intenso, stabile e
più forte. Questo calarsi del-
l’amicizia di carità in un dato
naturale permette di distin-
guere pure vari aspetti dell’a-
more. Esso può essere coniu-
gale, materno, paterno o filia-
le, ma è sempre la famiglia il
luogo dove lo sperimentiamo
con una tenerezza particolare.
Perciò Tommaso parla pure
dell’amicizia con Dio in ter-
mini di uno scambio famiglia-
re tra Dio e i suoi amici. Con
questa collocazione dell’ami-
cizia nel contesto famigliare
siamo così rimandati al fonda-
mento ecclesiologico del vo-
lontariato.

4. Volontariato come 
espressione della Chiesa 
come famiglia di Dio

La gratuità che caratterizza
il volontariato si evidenzia me-
glio all’interno di una Chiesa
intesa come famiglia35. Infatti,
la relazione sponsale o quella
famigliare è fondamentalmen-
te caratterizzata dalla gratuità.

Ogni membro è insostituibile
e non scambiabile con l’altro,
però ognuno assume vari ruoli
per  il bene di tutti. Nell’amo-
re infatti non è tanto la reci-
procità ad aver il primato, ma
il dono. Non sono i suoi meriti
o qualità che rendono l’altro
degno del mio dono, ma ne è
degno solo per il fatto che è
lui. Il suo valore in quanto
persona è per me un assoluto.
Così nella famiglia, ognuno in-
terviene spontaneamente non
soltanto in funzione del ruolo
che gli spetta, ma per il bene
di tutti. Il concetto di recipro-
cità non è la legge fondamen-
tale, anzi esso è segno di pau-
ra, di protezione dei propri di-
ritti e interessi e quindi corre
sempre il rischio di cadere in
un puro giuridismo. Mentre
quello che caratterizza la fa-
miglia è la spontaneità delle
relazioni, la loro gratuità. Si
interviene e ci si impegna per
il bene di tutti, dell’altro in
quanto tale.

Per esprimere questa gra-
tuità, i Padri della Chiesa si
sono serviti pure della parabo-
la del figlio prodigo cercando
di distinguere tra i mercenari
che agiscono nella speranza
della ricompensa e i figli che
agiscono in modo disinteres-
sato solo per amore di Dio36.
Clemente Alessandrino par-
lando delle tre tappe della vita
spirituale distingue “un primo
livello che è quello dell’esser
mosso ad adempiere la giusti-
zia per timore del castigo; un
secondo è quello della speran-
za che ci muove ad agire per
desiderio dei beni migliori; in-
fine il livello della carità che
assicura la perfezione”37. Da
questi tre motivi di azione,
cioè, timore del castigo, spe-
ranza della ricompensa, carità
che agisce solo per piacere a
Dio, l’ultimo è quello sul qua-
le Clemente ritorna spesso38. Il
bene va desiderato per quello
che è in se stesso, indipenden-
temente da ogni ricompensa.

Sant’Agostino da parte sua
sottolinea il fatto che “anche
se, in modo paradossale, non
ci fosse nessuna speranza di
un grande bene, la beatitudine,
dobbiamo perseverare volon-
tariamente attraverso le diffi-
coltà della lotta presente, piut-
tosto che lasciare i vizi domi-
nare in noi”39. Si può pure ri-
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cordare l’invito di san Grego-
rio Magno a vedere nel prossi-
mo la nostra immagine: “Rec-
te enim species nostra dicitur
proximus noster quia in illo
cernimus quid ipsi sumus”40.
Se verso il prossimo va portata
una così grande cura è anzitut-
to perché egli è il volto di Dio,
membro della stessa famiglia
di Dio.

Uno dei motivi di questo
amore che spinge all’impegno
disinteressato è l’appartenenza
al corpo mistico di Cristo:
“Amiamo gli altri come i no-
stri membri”41. L’immagine del
corpo mistico permette di per-
cepire fin dove va questa iden-
tificazione reale di Gesù il Cri-

sto con il prossimo (l’altro):
“Voi siete corpo di Cristo e
singolarmente presi membri
gli uni degli altri” (1 Cor 12,
27). L’immagine del corpo non
cancella la singolarità di ogni
membro, ma la fonda nella re-
lazione. È nell’unione con Ge-
sù che le nostre relazioni con il
prossimo vengono trasformate
e collocate su un altro piano.
Sant’Agostino l’ha detto bene:
“Et erit unus Christus amans
seipsum” (è Cristo stesso che
si ama)42. 

Poiché ogni credente è
membro del corpo di Cristo e
ogni uomo è immagine e so-
miglianza di Dio, il Cristiano
non può non sentirsi interpel-
lato a ridare ad ogni uomo
questa sublime dignità ogni
volta che essa viene calpesta-
ta. Nel volontariato si esprime
così la missione della Chiesa
quale manifestazione dell’a-
more di Dio nella storia. In es-
so la Chiesa si manifesta quale

segno e sacramento (LG 1) di
Cristo nel quale si rivela il ve-
ro volto dell’uomo (GS 44,
22). In questa linea di una ec-
clesiologia di comunione si
impone non solo la figura del
vescovo, ma anche ogni sin-
golo cristiano che faccia del
Vangelo una scelta di vita e di
impegno di trasformazione
della società, come lo dice la
lettera a Diogneto ricordando
che ogni cristiano deve esser
Provvidenza per l’altro43, met-
tendo così in evidenza il carat-
tere sacramentale del cristia-
no. Il volontariato si colloca in
questo ambito dei testimoni
della fede nel silenzio dei sof-
ferenti di ogni giorno.

Collocare il volontariato in
questo contesto cristologico
ed ecclesiale ne evidenzia la
trascendenza nei confronti di
tutto quello che potrebbe esser
semplicemente puro umanesi-
mo e attività sociale di sup-
plenza alle carenze dello Sta-
to, per fondarlo proprio nel-
l’intimo dell’identità cristiana,
fondamentalmente caratteriz-
zata dalla sollecitudine per
l’altro che è segno dell’amore
di Dio e quindi anticipazione
del suo Regno. 

Conclusione: Regno di Dio 
e il carattere missionario 
del Volontariato

Concludendo diremo che
nel volontariato cristiano è la
fede evangelica che manifesta
il suo carattere pubblico. La
fede non può esser confinata
nel privato dell’interiorità, non
può accontentarsi di esser una

fede privata. Se essa è relazio-
ne a Dio, l’Altro in assoluto,
Costui è raggiungibile solo
nella mediazione assoluta del-
l’altro che si incontra sul cam-
mino della vita. Le esigenze
del povero di Yahve non gli
possono esser estranee. È in
questo incontro che si pregu-
sta quello verso cui tende la
fede: la comunione con Dio.
Perciò gli scolastici dicevano
“fides incohatio vita aeternae
in nobis”. Nell’atto di solida-
rietà con chi soffre particolar-
mente si rivela qualcosa del
Regno di Dio.

Il Regno di Dio si annuncia
nel discernimento anonimo di
Dio nell’uomo sofferente o
nella vittima qualunque siano
le ragioni del suo fallimento
(Mt 25, 31-46). Nella nostra
sollecitudine per lui, il volon-
tariato diventa un punto critico
della società (richiesta allo
Stato di non trascurare i suoi
doveri lasciando ad istituzioni
sussidiarie quello che deve fa-
re) e punto a partire dal quale
si giudica ogni progetto di una
società. Il Regno di Dio ri-
manda all’eschaton. Ora, l’e-
schaton cristiano si presenta
innanzitutto come un eccesso
(eccedenza) a motivo dell’av-
vento dell’Altro, il Dio di Ge-
sù. Questo avvento è più che
un valore etico e lascia una
traccia nell’esistenza dei cre-
denti. 

Infatti, la fede che si espri-
me nel volontariato è una con-
segna incondizionata di sé al-
l’Altro senza attesa di nessuna
reciprocità; essa è pura espres-
sione di gratuità, puro dono.
La speranza inserisce il cam-
mino di fede in un avvenire di
cui non siamo i maestri, ma
che sta nelle mani dell’Altro
che si prende cura di ogni uo-
mo. Nella fede che opera nella
carità sperimentiamo il Dio di
Gesù come un Dio che si avvi-
cina ad ogni uomo senza nes-
suna ripulsione e che ogni vol-
to umano rimanda all’Amore
originario. Queste tre dimen-
sioni teologali (fede, speranza
e carità) mettono meglio in
evidenza la gratuità del volon-
tariato vissuto nella fede. Esso
testimonia che è lontano da
ogni utilitarismo e opportuni-
smo. L’evento di Dio è presen-
te lì dove la sua gratuità (gra-
zia) suscita fede, speranza e
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carità; e così nella piena opa-
cità di questo mondo può co-
minciare a splendere discreta-
mente la Sua Presenza.

Prof JUVÉNAL ILUNGA
MUYA

Professore di Teologia Dogmatica 
alla Pontificia Università Urbaniana,

Roma, Italia
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“La devozione grida: 
«Michelet esce dalla Chiesa!»
È vero, però la devozione 
solo questo non ha visto,
che dietro la chiesa 
un uomo chiede aiuto,
che è agonizzante – 
che perché non si dissangui
occorre strapparsi la casula 
e farne bende per fasciare 
le ferite.

E il fariseo passa accanto 
assorto”1

La parabola evangelica del
buon Samaritano parla della
vita spirituale senza la quale il
mondo perderebbe il suo equi-
librio, chiuso nell’oggettività
delle cause e degli effetti non
avrebbe senso. Il senso del
mondo è la libertà, cioè la per-
sona, e la persona è amore.
Tutto incomincia nell’atto di
Libertà-Amore che è l’atto
della creazione. Allo stesso
tempo, a questo atto tutto ten-
de, sperando di poter essere
salvato. Perciò sulla Libertà-
Amore che è Principio e Fine
del mondo c’è solo il canto,
perché parlare in un altro mo-
do del Principio e della Fine è
impossibile.

Tale canto sono le parabole
evangeliche. Esse parlano del
drammatico evento del dono
della libertà nell’uomo. Apren-
dosi a questo dono, l’uomo
esiste nel mondo ma non gli
appartiene. Guidato dal desi-
derio di qualcosa di più grande
di tutto quanto finora è stato
creato, lascia il mondo e addi-
rittura se stesso e va oltre i luo-
ghi ai quali giungono la sua ra-
gione e la sua volontà. Su que-
sta strada lo coglie e lo trasfi-
gura la Libertà, svelandogli il
proprio nome e contenuto,
Amore. Niente di strano, quin-
di, se sant’Agostino alla do-
manda “Quid sit veritas” ri-
sponda “Vir qui adest”. La ve-
rità è la Persona che si comu-
nica all’uomo nella misura in

cui egli stesso si comunica a
quanti gli chiedono una bricio-
la di fede, speranza e carità. In
questi tre atti che legano perso-
na a persona si rivela agli uo-
mini la Libertà che li fa, se co-
sì si può dire, l’un l’altro pros-
simo.

L’alleanza con il Dio perso-
nale, che è il Dio di tutti senza
eccezione, obbliga l’uomo a
dilatare continuamente la sua
alleanza con gli altri. Non deve
circoscriverla ai legami etnici,
politici, economici o di altro
genere ancora. Un’alleanza co-
sì circoscritta blocca la vita
spirituale dell’uomo, perché
blocca il suo desiderio di Dio.
La paralisi spirituale rende gli
uomini incapaci di quella che
Norwid chiama “unione mora-
le” senza la quale nella società
“non ci sono nemmeno partiti”
e quelli che ci sono “sono co-
me bande o bivacchi polemici
il cui fuoco è la discordia e la
realtà fumo di parole”2. La mo-
ralità polemica non conosce
l’uomo. Tanto meno lo cono-
sce quanto più è dotta. L’erudi-
zione non sa nulla del fatto che
la libertà è senso del mondo e
che l’uomo è desiderio di que-
sto senso.

Proprio un dottore della leg-
ge chiede a Cristo: “Maestro,
che devo fare per avere la vita
eterna?” (Lc 10, 25 e segg.).
Questa domanda, corretta dal
punto di vista della scientifi-
cità, ancora divinizzata dai
moderni come divinizzata era
la Legge dai Giudei, si scosta
dal dramma che è la persona
umana. Il dottore della legge
chiede non la verità della vita
eterna ma la tecnica per crear-
la. Egli antropomorfizza la
Promessa della libertà; piega
invece la fede, la speranza e
l’amore, quali questa Promes-
sa desta nell’uomo, al proprio
“bivacco polemico”. Nel “fuo-
co della discordia”, nel “fumo
di parole” la fede, la speranza
e l’amore cedono il posto alla
tecnica del fare la fede, la spe-

ranza e l’amore secondo gli
interessi e i bisogni attuali.
Ciò significa che il dono della
libertà stessa è stato eliminato
dalla produzione della libertà.
Il grande produttore che è il
cogito offre ogni giorno una
nuova felicità, una nuova li-
bertà più facile da usare.

L’evangelista dice che il
dottore della legge mise Gesù
“alla prova”. Quale prova? Le
domande tecniche esigono ri-
sposte tecniche, da ognuna
delle quali può emergere que-
sta o quella lacuna formale.
Forse il dottore della legge vo-
leva dimostrare a Gesù che il
Suo pensiero e il suo insegna-
mento, proprio come il pensie-
ro e l’insegnamento dei dotti,
erano fondati su ragionamenti
sottoposti al criterio della cor-
rettezza formale che non si
può mai pienamente raggiun-
gere.

Il dottore della legge avreb-
be dovuto capire che Cristo
non dava una definizione del-
l’uomo e neppure una regola
di comportamento. La sua dot-
trina non aveva in sé niente
dell’erudizione. Non cresceva
per la quantità di concetti, ma
dimostrava all’uomo quanto
egli fosse irrevocabilmente se-
gnato dal dono della Libertà
che è Dio. Cristo semplice-
mente rivelava Se stesso e
l’uomo, “beneficando e risa-
nando tutti” (At 10, 38). Nella
forza che emanava dalla Sua
presenza per gli altri si rivelava
il senso del mondo, irraggiun-
gibile per l’erudizione scienti-
fica. Certamente era arrivato
alle orecchie del dottore della
legge quello che Gesù aveva
detto ai suoi discepoli: “Beati
gli occhi che vedono ciò che
voi vedete. Vi dico che molti
profeti e re hanno desiderato
vedere ciò che voi vedete ma
non lo videro e udire ciò che
voi udite e non lo udirono” (Lc
10, 23-24). Il dottore della leg-
ge conosceva indubbiamente
anche le critiche che Gesù ri-
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volgeva ai farisei che osserva-
vano scrupolosamente la lette-
ra della Legge: “Voi vi ritenete
giusti davanti agli uomini, ma
Dio conosce i vostri cuori. Ciò
che è esaltato fra gli uomini è
cosa detestabile davanti a Dio.
La Legge e i Profeti fino a
Giovanni; da allora in poi vie-
ne annunziato il Regno di Dio
e ognuno si sforza per entrar-
vi” (Lc 16, 14-16). “Guai a
voi, dottori della legge che
avete tolto la chiave della
scienza. Voi non siete entrati, e
a quelli che volevano entrare
l’avete impedito”. Proprio do-
po questo rimprovero i dottori
della legge “cominciarono a
tendergli insidie [...] per sor-
prenderlo in qualche parola”
(Lc 11, 52-53). La presenza
della persona per la persona è
luce. La scientificità non sa
leggere questa presenza e pro-
prio per questo si arena nelle
lettere, cancellando da esse le
sue tracce.

Cristo delicatamente cor-
regge la domanda del dottore:
“Maestro, che devo fare per
avere la vita eterna?” Non gli
rimprovera l’ignoranza e non
lo carica di ragionamenti eru-
diti. La vita, infatti, e tanto più
la vita eterna, non rappresenta
un oggetto che si possa affer-
rare con l’industria del pro-
prio ragionamento e delle pro-
prie mani. La felicità duratura
che l’uomo desidera lo ab-
braccia nella misura in cui
egli stesso ad-viene all’altra
persona e ad essa fedelmente
si converte. Cristo dunque de-
licatamente introduce il dotto-
re in questo ad-venire della
persona alla persona, entra in
dialogo con lui.

Ogni dialogo comincia con
una domanda che in sostanza
chiede un dono. “Che ora è?”,
domando al vicino. La sua ri-
sposta, se lui in essa è presente
per me, emana intorno a noi
una luce che ricava dalle tene-
bre la verità delle nostre perso-
ne in questo mondo. La libertà
con questa luce si rivela e av-
volgendo con essa il mondo
intero lo fa bello, manifesta il
suo senso trascendente. Se non
ci fossero le domande, il mon-
do e la nostra vita non sareb-
bero belli.

Gesù, allora, chiede all’uo-
mo quello che l’uomo già sa.
Vuole ricevere da lui qualcosa

per potergli dare a sua volta
quello che Egli, Cristo, sa. So-
lo colui che sa donare sa an-
che ricevere. Con la richiesta
di un po’ d’acqua, “Dammi da
bere!” (Gv 4, 7), Gesù intro-
duce la Samaritana nel dialo-
go dei doni in cui ella ritorna a
se stessa segnata da sempre
dal dono della libertà e cessa
di essere oggetto posseduto
dagli altri. Al dottore della

legge che Gli chiede come
raggiungere la vita eterna Ge-
sù chiede una cosa che il dot-
tore già sa: “Che cosa sta
scritto nella Legge? Che cosa
vi leggi?” (Lc 10, 26). Nella
risposta il dottore cita il testo
del Libro del Deutoronomio
(6, 5) e del Levitico (19, 18):
“Amerai il Signore Dio tuo
con tutto il tuo cuore, con tutta
la tua anima, con tutta la tua
forza e con tutta la tua mente e
il prossimo tuo come te stes-
so”. Allora Gesù dice una co-
sa che porta il loro dialogo su
un altro livello: “Hai risposto
bene. Fa questo e vivrai” (Lc
10, 26-28).

Gli occhi dei dottori tratte-
nuti dalla scientificità della lo-
ro erudizione non vedono
quello che è sostanziale nelle
parole della Scrittura: la pre-
senza della Persona. I loro
pensieri oggettivizzanti li con-
dannano a tacere di Dio, poi-
ché Dio non è un oggetto. Non
conoscendo il Verbo con cui
Dio parla all’uomo, non cono-
scono l’Amore che è Dio e a
cui richiama l’uomo. I dottori
non conoscono il richiamo.
Per questo li mette in imbaraz-
zo il comandamento di amare
Dio con tutto il cuore, con tut-

ta l’anima, con tutta la mente e
con tutta la forza, comanda-
mento messo in rilievo dalle
parole di Cristo: “Hai risposto
bene. Fa questo e vivrai”. I se-
guaci della scientificità capi-
scono che cosa significa ama-
re gli esseri che si rivelano
nelle forme misurabili proprie
degli oggetti. Sanno, infatti,
calcolare le reazioni al corpo,
al denaro o al quoziente di in-

telligenza. Non capiscono,
però, che cosa significa amare
con tutto se stesso Dio e il
prossimo come se stesso, per-
ché della persona il pensiero
scientifico non dice nulla di
essenziale.

È possibile per l’uomo ama-
re il prossimo come ama se
stesso? L’uomo non ama se
stesso semplicemente come
ama gli oggetti. A volte egli
addirittura disprezza l’oggetti-
vità misurabile del proprio es-
sere, ciononostante non cessa
di amarlo, vorrebbe elevarsi
più in alto. Nell’amore del
prossimo è possibile elevarsi
oltre la sua oggettività, che
spesso urta e più di una volta
genera un senso di ribrezzo?

Quindi “volendo giustificar-
si” il dottore chiede a Gesù:
“E chi è il mio prossimo?” (Lc
10, 29). Chiede del suo prossi-
mo come si chiede di oggetti
con i quali e per i quali si fan-
no altri oggetti a seconda del
proprio piacimento. Chiede
quale tipo di oggetto debba es-
sere l’uomo per poter essere
suo prossimo. Il suo attivismo
etico seleziona gli uomini;
mentre esso condanna alla vita
i “prossimi” condanna invece
alla morte gli “estranei”.
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Per gli ebrei, “prossimi” era-
no solo i membri dell’Alleanza
che Dio aveva concluso con i
loro padri, ma indubbiamente
Cristo aveva seminato il dub-
bio in loro ricordando il fatto
che anche peccatori e pagani
amano coloro che li amano (cf.
Lc 6, 32-33), che Dio non divi-
de gli uomini in “Suoi” e in
“estranei” (cf. Mt 5, 45). Se li
dividesse così, l’amore sareb-
be contemporaneamente odio,
e la libertà schiavitù. Inoltre,
l’esperienza ci dice, che ciò
che ci separa dagli “estranei”
ci separa dai “suoi” e alla fine
anche da noi stessi. Chi non
ama i nemici prima o poi
odierà anche gli amici. Anzi,
diventerà nemico di se stesso.

Riferendosi alla domanda
sul “prossimo” Cristo racconta
quell’evento che è la persona.
Nella parabola del buon Sa-
maritano si svolge il dramma
di cui siamo noi gli attori e li
siamo quotidianamente. “Un
uomo scendeva da Gerusalem-
me a Gerico e incappò nei bri-
ganti, che lo spogliarono, lo
percossero e poi se ne andaro-
no lasciandolo mezzo morto.
Per caso un sacerdote scende-
va per quella medesima strada
e quando lo vide passò oltre.
Anche un levita giunto in quel
luogo lo vide e passò oltre. In-
vece un Samaritano, che era in
viaggio, passandogli accanto
lo vide e n’ebbe compassione.
Gli si fece vicino, gli fasciò le
ferite versandovi olio e vino;
poi, caricatolo sopra il suo
giumento, lo portò a una lo-
canda e si prese cura di lui. Il
giorno seguente estrasse due
denari e li diede all’alberga-
tore dicendo: «Abbi cura di lui
e ciò che spenderai in più te lo
rifonderò al mio ritorno»” (Lc
10, 30-35).

Ogni uomo si trova nella si-
tuazione di quell’uomo che
“scendendo da Gerusalemme
a Gerico [...] incappò nei bri-
ganti”. Essi hanno ferito il suo
corpo e il suo spirito. Il male
l’ha fermato e ha interrotto il
suo camminare; la vita spiri-
tuale di quest’uomo ha subito
una paralisi; in lui si sono
chiuse le porte davanti al dono
della libertà; la sua dignità
personale ha subito una defor-
mazione. Il male ha deriso la
povertà del suo “io sono”, pie-
gandolo verso l’“io ho”, e que-

sto ha fiaccato l’obbedienza
dell’uomo alla verità e l’ha re-
so incline alla menzogna.

Non tutto però è stato nel-
l’uomo annientato. Lo tiene in
vita il desiderio di vivere, no-
nostante tutto, secondo la ve-
rità che il male non è riuscito a
cancellare dalla sua Memoria.
“Mezzo morto” implora con le
sue ferite quelli che passano
accanto di fermarsi e di versa-
re su di esse con la loro pre-
senza carità, fede e speranza.

Ognuno di noi è aggredito e
ferito dal male, ma contempo-
raneamente ognuno di noi pas-
sa accanto ad altri “mezzi
morti”. Al fondo del desiderio
di essere nonostante tutto,
ognuno di noi sente l’appello a
fermarsi e a essere presente
per coloro che, feriti dai mal-
fattori, si trovano accanto a
noi sulla strada che porta da
Gerusalemme a Gerico. Che
cosa significa in questa situa-
zione la parola “prossimo”?

Nella parabola il sacerdote e
il levita non si sono fermati ac-
canto all’uomo che aveva bi-
sogno del loro aiuto. Presumi-
bilmente andavano a Gerico
per celebrare riti religiosi nel
tempio. Hanno lanciato un’oc-
chiata all’uomo ferito e sono
andati oltre. Medicare le ferite
dei miseri non rientrava nelle
funzioni gestite da loro. Inol-
tre la legge che tutelava la loro
purezza di sacerdoti e leviti,
intesa in senso molto superfi-
ciale, vietava loro di toccare
cadaveri. Ma se non si tocca il
“mezzo morto”, rischiando di
contaminarsi con il sangue,
come lo si può distinguere da
chi è “morto del tutto”? A un
simile rischio può decidersi
solamente chi ama l’altro co-
me se stesso, cioè colui che,
con il proprio desiderio di es-
sere nonostante tutto, abbrac-
cia anche l’altro uomo proprio
quando è agonizzante. Solo i
violenti conoscono la verità
esistenziale perché solo loro
sono capaci di penetrarla.

Il sacerdote e il levita fun-
zionano in modo tranquillo ed
efficace. Per non avere fastidi
non sono presenti neppure a
se stessi reciprocamente. Per
la loro vita resa funzionale, la
presenza della persona per la
persona non ha alcuna impor-
tanza. Addirittura la compas-
sione e il co-soffrire con l’uo-

mo che chiede un po’ di bontà
significa per loro perdita di
tempo ed energia. Non si fer-
mano vicino a coloro che non
funzionano con loro. Credono
che il loro comportamento sia
giustificato dalla morta neces-
sità di arrivare in tempo a
questa o a quella Gerico. I lo-
ro occhi morti non vedono
che la verità, che è affidata
come compito all’uomo e che
rappresenta il senso della sua
vita, avviene non a Gerico ma
nell’evento che è l’incontro
con l’altro uomo e il dono
d’amore che il sistema non
può né programmare né pre-
vedere.

Fra l’albergatore e loro non
c’è nessuna differenza. Non
sappiamo se quest’ultimo ap-
partenga all’Alleanza alla qua-
le appartengono loro. Certo è
solo che come loro lui si è in-
cagliato nelle funzioni, con
un’unica differenza: che sono
funzioni dettate dalla brama di
denaro. Aiuta i feriti, ma a pa-
gamento.

Abbiamo, quindi, nella para-
bola tre figure rese schiave dal
totalitarismo della funzione.
Libero è solo il Samaritano.

Anche lui va a Gerico. Passa
accanto allo stesso disgraziato.
“Quando lo vide ne ebbe com-
passione”. Non gli chiede se è
Giudeo o Samaritano. Se fosse
Giudeo, lui, il Samaritano, gli
sarebbe “estraneo”, perché in
un altro modo adora Dio. Per
lui personalmente quel disgra-
ziato era un nemico: così, in-
fatti, i Samaritani considerano
i Giudei. Ma la commozione
suscitata dalla vista dell’uma-
nità ferita porta il Samaritano
oltre le differenze religiose, et-
niche e politiche. Nella soffe-
renza dell’altro gli si rivela la
sconfinata grandezza della ve-
rità dell’uomo ed è questa
grandezza e non i suoi pensieri
che lo commuovono. Il Sama-
ritano è lontano dal sentimen-
talismo. Diversamente fanno i
funzionari: si commuoveranno
solo per il proprio racconto
della sofferenza, e questo solo
a... Gerico.

L’uomo si commuove da-
vanti all’essere che invoca:
“Dal profondo a te grido, [...]
ascolta la mia voce!” (Sal 130,
1-2), non si commuove, inve-
ce, davanti alle sue funzioni.
Queste possono al massimo
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sbalordirlo sul momento. Il
Samaritano commosso com-
patisce il passante ferito a lui
sconosciuto; il Samaritano co-
soffre con lui. Le ferite del
disgraziato diventano le sue
ferite. In queste ferite essi con-
crescono in un insieme, con-
crescunt, e grazie a ciò la loro
conoscenza reciproca e la loro
azione diventano con-crete
(dal latino con-cretum che è
participio passato di con-cre-
scere). La verità della loro
umanità accade dentro di loro,
nel loro comune soffrire, di-
ventando per loro evidenza
che esige da loro una recipro-
ca cura fraterna di se stessi. In
base a questa concreta verità,
conosciuta in due, il Samarita-
no e quel “un uomo” formano
una società libera dai pregiu-
dizi, nella quale non sono le
funzioni ad avere la priorità.

Il Samaritano che com-pati-
sce non si regola secondo il
formalismo del pensiero su di
sé e sugli altri. Egli segue non
i propri pensieri ma quel
“mezzo morto” e a lui si con-
giunge crescendo. In certa mi-
sura abbandona i suoi interessi
a Gerico, rischiando di perdere
qualcosa in questa località. Si
libera da sé, il che gli permette
di avvicinarsi all’uomo che
chiede aiuto. Il Samaritano si
volge, anzi si converte all’“io
sono” dell’altro uomo; l’altro
uomo, guidandolo, gli ricorda
cosa vuol dire essere persona.
Proprio per questo il Samarita-
no non cambia le strutture vi-
genti, egli cambia se stesso. Il
cambiamento delle strutture è
conseguenza del cambiamento
dell’uomo. Il Samaritano con-
vertendosi non rinuncia al pro-
prio “io ho”, però non si con-
giunge ad esso per crescere;
egli e il suo “avere” non di-
ventano un con-cretum. Libe-
rato dall’“avere” che lo lega a
Gerico, l’“io sono” del Sama-
ritano si rivela e diventa se
stesso nel servire l’“io sono”
dell’uomo aggredito dal male.
Il loro grido: “Io sono te e tu
sei me” risuona divino, perché
“a immagine e somiglianza”
del grido che costituisce la vita
trinitaria di Dio. In altri termi-
ni, nella com-passione inizia
la comunione delle persone,
che non ha nulla a che fare con
le associazioni proprie del
possesso.

L’“io sono” del Samaritano
veglia. Nella borsa da viaggio
egli porta olio, vino, bende per
curare il corpo dei feriti. Nel
cuore porta la misericordia,
con la quale fascia le ferite del-
la loro anima. Non è a caso che
Cristo si sia servito in questa
parabola della figura del Sa-
maritano. Nella lingua ebraica
la parola samaritano (shomero-
nin) significa custode. Nel pe-
riodo dell’esilio a Babilonia
del popolo della Palestina me-
ridionale gli abitanti della par-
te settentrionale del paese pen-
sarono che fosse stata loro affi-
data la custodia della vera fe-
de; si consideravano “samari-
tani” della fede.

La misericordia vigilante del
Samaritano non finisce in un
atto che si compie una sola
volta. Egli offre al bisognoso il
proprio tempo e i propri beni.
Dopo aver curato le sue ferite,
lo porta alla locanda, paga per
lui e per sé (due denari), pro-
mette che ritornerà e rimbor-
serà se ci sarà bisogno. Pro-
mette al ferito di ritornare e il
ferito con la propria speranza
promette al Samaritano di at-
tenderlo. Nel congiungersi del-
la promessa del Samaritano
con la speranza dell’uomo fe-
rito nasce l’alleanza interper-
sonale senza la quale tutte le
altre alleanze saranno solo “fu-
mo di parole”. La fedeltà del
Samaritano libera lo sventura-
to dal funzionario che è l’al-
bergatore, e la speranza che lo
sventurato dona al Samaritano
fa di lui una Terra Promessa.
La nuova vita e la nuova feli-
cità comincia in loro due nel
momento in cui l’uno all’altro
si dicono “con tutta l’anima,
con tutta la propria forza e con
tutta la propria mente”: “Io so-
no te e tu sei me”.

L’alleanza della promessa
misericordiosa e della speran-
za fiduciosa non si identifica
con un oggetto acquistato e
posseduto una volta per tutte.
La promessa e la speranza tor-
nano ad allearsi ogni giorno
oppure cessano di essere pro-
messa e speranza. La loro al-
leanza avviene. Avviene dram-
maticamente sia nel Samarita-
no sia nel poveretto ferito. Tal-
volta infatti esse “si dissolvo-
no” l’una dall’altra. Allora en-
trambe cadono vittima delle
strutture formali che servono

allo sfruttamento reciproco
degli uomini, resi fragili dal
male aggressivo; tutt’e due si
comportano da “dissolute”.

“Chi di questi tre ti sembra
sia stato il prossimo di colui
che è incappato nei briganti?”
Quello rispose: “Chi ha avuto
compassione di lui”. Gesù gli
disse: “Va e fa anche tu lo
stesso” (Lc 10, 36-37). Il dot-
tore della legge doveva ren-
dersi conto che Cristo aveva
capovolto la sua visione scien-
tifica della vita. Non è che
l’uomo debba cercare il pros-
simo tra gli altri. Egli stesso
deve diventarlo per loro. La
domanda: “Chi è il mio prossi-
mo?” deve cedere il posto alla
domanda: “Sono io prossimo
agli altri?” Ponendo, allora, la
domanda sul prossimo, l’uo-
mo pone la domanda sulla
propria santità. Ne parla la
Scrittura proprio con le parole
del comandamento: “Amerai
il prossimo tuo come te stes-
so!”  (Lv 19, 18).

Per l’uomo la via per la vera
vita è l’altro uomo. La sua pre-
senza samaritana per gli altri,
non avendo in sé niente dell’e-
secuzione di un ruolo, li ripor-
ta alla vita. “Signore se tu fossi
stato qui mio fratello non sa-
rebbe morto” (Gv 11, 21), dice
Marta a Gesù, la stessa che si
era lamentata davanti a Lui
della sorella Maria che, invece
di aiutarla, stava seduta ad
ascoltare le Sue parole. La pre-
senza della persona sottrae alla
miseria quelli che non hanno
da chi andare. L’alleanza è la
negazione della miseria. Solo
la persona può risanare la per-
sona, la persona è la felicità
della persona. La felicità com-
penetra quelli che si seguono
reciprocamente, quando cioè
ognuno è al tempo stesso pro-
messa e speranza, Samaritano
misericordioso e povero che
implora aiuto. Nel dialogo del-
la promessa con la speranza
l’un l’altra si portano i pesi e
così adempiono la legge di
Cristo (cf. Gal 6, 2).

Bisogna dunque con atten-
zione e nel modo samaritano
tendere l’orecchio da dove
giunga il richiamo: seguimi!
sequere me! e in questa dire-
zione andare fedelmente. Sol-
tanto questo l’uomo può fare,
il resto è grazia. Ma anche
questo tendere l’orecchio non
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gli riesce facilmente. La tenta-
zione di rendere la felicità og-
getto del proprio fare e la ten-
tazione di ridurre la questione
del “prossimo” a problema di
libere scelte, gli oscurano la
verità che l’uomo è mandato
agli altri e che, quindi, farsi
prossimo per gli altri è la sua
missione, da cui il suo essere è
irrevocabilmente segnato.

L’appello del “mezzo mor-
to” che chiama i passanti a
farsi suo prossimo li penetra
all’interno dove armonica-
mente consuona con la voce
della coscienza. Chiamandoli

al lavoro formato dall’amore,
e all’amore che si realizza nel
lavoro, l’appello dell’uomo
aggredito dal male e la voce
della coscienza introducono
quelli che percorrono la via
della vita all’atto stesso della
creazione dell’uomo. In que-
sto atto, infatti, Dio unisce l’a-
more con il lavoro e in questa
totalità mostra all’uomo l’i-
dentità personale affidata co-
me compito al suo amore e al
suo lavoro: “Siate fecondi [...]
riempite la terra, soggiogate-
la!” (Gn 1, 28). La chiamata
che viene dall’altro e la voce
della coscienza destano l’uo-
mo alla vita. Quando l’uomo
rompe quest’insieme, quando
cioè ama senza lavorare o la-
vora senza amare, la voce del-
la coscienza e la voce di colui
che chiede aiuto diventano la
voce addolorata dell’identità
“mezza morta” della sua per-
sona.

Tutti siamo “mezzi morti”.
Sulla strada dove il male ci ha
percosso e ferito cammina
qualcuno che sarebbe nel pie-

no senso della parola Samari-
tano?

Non dimentichiamo che
Cristo con la parabola del
buon Samaritano risponde alla
domanda del dottore sulla via
per conseguire la vita eterna.
La parabola insegna che que-
sta via, pur non coincidendo
con la via che porta a Gerico,
comincia su di essa e su di es-
sa l’uomo la costruisce.

Vita della persona è l’altra
persona. Vita eterna della per-
sona umana può essere solo la
Persona di Dio. Perciò solo
Dio può indicare all’uomo la

via che porta alla Sua dimora.
Dovrebbe tuttavia con un atto
di pura libertà, “volontario”,
come dice C.S. Lewis, arruo-
larsi nel reparto di “mezzi
morti”. Dovrebbe non solo
mettersi per la via sulla quale
l’uomo si trova ma anche porsi
accanto a lui e come lui, anzi,
ancora di più implorare dai
passanti una goccia d’olio e di
vino perché l’uomo impari so-
prattutto a chiedere. La para-
bola del buon Samaritano è il
canto della necessità di Dio di
scendere dalla Città posta sul
monte, la Sua Gerusalemme; è
un canto sul Mistero dell’In-
carnazione. È significativo che
Cristo accusato dai giudei:
“Sei un Samaritano e hai un
demonio”, smentisca solo la
seconda parte dell’accusa: “Io
non ho un demonio, ma onoro
il Padre mio e voi mi disonora-
te” (Gv 8, 48-49). Dal contesto
consegue che Cristo si consi-
dera “Custode” – “Samarita-
no” – di quanto ha visto nella
casa del Padre (cf. Gv 8, 38 e
segg.), e là ha visto l’Amore

pieno del Lavoro e il Lavoro
pieno dell’Amore “a immagi-
ne e somiglianza” dei quali
l’uomo è quotidianamente
creato (cf. Gn 1, 26 e 28).

Cristo, il Figlio del Dio vi-
vente, si fa prossimo dell’uo-
mo per vivificarlo con la divi-
na Presenza dopo la misteriosa
e tragica esperienza del pecca-
to. Avendo assunto nella pro-
pria Divinità tutto l’umano
con l’eccezione del peccato,
non si sottrae al congiungere
la propria Divinità con l’uma-
nità della persona umana ferita
dal male. Le ferite, che este-
nuano l’uomo, L’hanno rico-
perto a tal punto che anche
Lui, il Figlio di Dio, è costret-
to a chiedere ai passanti un po’
dell’olio e del vino della mise-
ricordiosa presenza. Diventan-
do uomo, è entrato a tal punto
nella miseria umana che “mol-
ti si stupirono di lui” (Is 52,
14). “Pur essendo di natura di-
vina, non considerò un tesoro
geloso la sua uguaglianza con
Dio, ma spogliò se stesso, as-
sumendo la condizione di ser-
vo e divenendo simile agli uo-
mini. [...] Umiliò se stesso fa-
cendosi obbediente fino alla
morte e alla morte di croce”
(Fil 2, 6-8). “Gesù cerca com-
pagnia e conforto da parte de-
gli uomini [...] ma non ne rice-
ve, perché i suoi discepoli dor-
mono. Gesù sarà in agonia fi-
no alla fine del mondo: non bi-
sogna dormire fino a quel mo-
mento [...] Vuoi che mi costi
sempre sangue della mia uma-
nità, senza che tu versi lacri-
me?”3 Non puoi versare nem-
meno una lacrima “a immagi-
ne e somiglianza” del sangue
versato dal mio corpo?

Ogni giorno, “stanco del
viaggio”, Cristo siede presso
l’uno o l’altro pozzo di Gia-
cobbe e aspetta qualcuno dei
passanti perché Gli dia un po’
d’acqua salubre. “Dammi da
bere!”, chiede alla Samaritana
senza tenere conto che così si
mette in urto con i Giudei che
invece la escludono dalla pro-
pria alleanza con Dio. Ella ad-
dirittura Gli chiede con stupo-
re: “Come mai tu, che sei Giu-
deo, chiedi da bere a me, che
sono una donna samaritana?”
(Gv 4, 6-9). La Samaritana Gli
dà da bere e Lui le dà tutto; le
restituisce la santità che è la li-
bertà. Ora anche lei, “scenden-
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do” alla propria città, si fa
prossimo degli altri “a immagi-
ne e somiglianza” del buon Sa-
maritano che dice a tutti: “Va e
anche tu fa lo stesso!” Ora an-
che lei, mandata dal Samarita-
no, cura le ferite degli aggrediti
dal male.

Farsi prossimo di un altro
uomo significa vegliare con
Cristo. “La mia anima è triste
fino alla morte; restate qui e
vegliate con me” (Mt 26, 38),
chiese Cristo a Pietro, Giaco-
mo e Giovanni nell’orto del
Getsemani. Ma essi non si fe-
cero allora Suo prossimo. Ge-
sù non mancò di manifestare
loro la tristezza provocata in
Lui dalla loro assenza: “Così
non siete stati capaci di veglia-
re un’ora sola con me? Veglia-
te e pregate per non cadere in
tentazione” (Mt 26, 40-41).
Pietro, Giacomo e Giovanni
passarono accanto a Cristo in
agonia come il sacerdote e il
levita. Non commossi dalla
Sua sofferenza continuarono a
dormire mentre Lui tanto desi-
derava che qualcuno com-pa-
tisse insieme con Lui. Se il Pa-
dre non fosse misericordioso...

Là dove gli uomini si passa-
no accanto con indifferenza
come il sacerdote e il levita, le
società sono misere. Come “le
bande e i bivacchi polemici”,
le società misere si definisco-
no attraverso la negazione del-
le altre società, considerandola
come loro libertà. Non è facile
farsi prossimo degli altri in un
tempo misero come è il tempo
postmoderno. La miseria di
questo tempo viene dal fatto
che fra gli uomini si sono in-

trodotte le ombre della verità,
cioè le menzogne. Con esse il
cogito copre gli occhi dell’uo-
mo così che egli non vede gli
uomini che gli chiedono una
com-passione benefica. Si af-
fievolisce in lui la memoria di
essere stato mandato a loro.
Farsi prossimo degli altri è di-
ventato per lui una delle molte
opzioni. Non rispondendo alla
chiamata degli altri, vive irre-
sponsabilmente, il che lo fa
cadere nella solitudine; fa
quello che egli stesso pensa e
pensa quello che egli stesso fa.
Non ha da chi andare, ed è in
questo che consistono la sua
miseria e la miseria del tempo
in cui percorre la strada che
scende a Gerico.

Il terzo millennio sarà tem-
po misero? Tutto dipende dal
fatto che nella società del ter-
zo millennio ci siano i Sama-
ritani che sappiano com-pati-
re e co-soffrire con gli altri sì
che in essa l’indifferenza dei
sacerdoti e dei leviti non fini-
sca per avere l’ultima parola.
È la qualità della presenza
della Chiesa nella società che
deciderà se il terzo millennio
sarà tempo misero o meno.
Senza dubbio, la Chiesa sta
nella società in virtù della pre-
senza in lei stessa del buon
Samaritano, quale è Cristo
che scende dalla Città situata
sul Monte. La presenza di
Cristo rende gli uomini idonei
al commuoversi e al co-soffri-
re senza i quali la società si
trasforma nella massa guidata
dai sacerdoti e dai leviti che
sono “assorti”4 nei loro inte-
ressi di Gerico e passano con

indifferenza e talvolta anche
con ostilità accanto all’uomo
“mezzo morto”. Questa pre-
senza, però, può venir meno,
se le lacrime dei discepoli non
si mescolano con il sangue
del Maestro.

“Dormite ancora e riposate?
Ecco, è giunta l’ora nella qua-
le il Figlio dell’uomo sarà
consegnato in mano ai pecca-
tori. Alzatevi, andiamo; ecco,
colui che mi tradisce si avvici-
na” (Mt 26, 45-46). Questa è
la situazione propria del tem-
po misero. I discepoli sono op-
pressi dal sonno, solo Cristo
veglia. Entra nel loro tempo
misero e guarisce le ferite loro
inferte dal male traditore.
Quanto più misero è il loro
tempo, tanto più grande è in
esso la samaritana presenza di
Cristo. Questa presenza li libe-
ra dalla presenza dei sacerdoti
e dei leviti che c’è in ogni uo-
mo, nel quale essi contraddi-
cono la Chiesa e la società.

Alla sera della vita saremo
giudicati non in base al fatto di
essere arrivati a Gerico ma di
esserci fatti prossimo degli al-
tri sulla strada che vi porta,
cioè se abbiamo vissuto “a im-
magine e somiglianza” del Sa-
maritano che “passò benefi-
cando e risanando tutti” (At 10,
38). Saremo giudicati in base
all’avere o meno lasciato ad-
venire in noi la Libertà di Dio
che, nell’atto della Sua crea-
zione, si rivela come Amore e
Lavoro e, nell’atto del Suo Fi-
glio di curare le ferite del crea-
to, come Misericordia e Guari-
gione.

Prof. STANIS£AW GRYGIEL 
Professore di Antropologia 

Filosofica 
all’Istituto Giovanni Paolo II  per

gli studi su Matrimonio e Famiglia 
alla Pontificia Università 

Lateranense,
Roma, Italia

Note
1 C.K. NORWID, “Fraszka (!) /II/”, in:

“Pisma wszystkie”, v. I, Warszawa
1971, p. 168.

2 C.K. NORWID, “G_os niedawno do
wychod_twa polskiego przyby_ego
artysty”, in: “Pisma wszystkie”, VII,
Warszawa 1973, PIW, p.8.

3 B. PASCAL, “Pensieri”, 736 (Il mi-
stero di Gesù).

4 Cf. la nota 1.
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Curriculum

Seguendo un “ideale missio-
nario” incarnato da Madre Te-
resa di Calcutta, dopo gli studi
di medicina e la specializza-
zione in malattie infettive, in-
trapresi e conclusi in tale pro-
spettiva, ho lavorato per un an-
no in Guatemala (1994-95) co-
me medico volontario in di-
spensario di una missione do-
menicana; successivamente in
Angola (1997) dove ho esegui-
to studi di fattibilità per pro-
getti sanitari in zone di guerra
per conto del CUAMM; in
Tanzania (1998) come clinico
infettivologo in una pediatria
di un ospedale rurale nella pro-
vincia di Iringa sempre con il
CUAMM; quindi in Mozam-
bico (1999-2001) come medi-
co AVO a Nampula devo ho
seguito le attività del program-
ma di lebbra e tubercolosi e
appoggiato i programmi di sa-
nità di base, oltre a piccoli in-
terventi a carattere socio-sani-
tario, in collaborazione con i
missionari locali.

Attività in Mozambico

Sostegno al programma na-
zionale di lebbra e tubercolosi
nella provincia di Nampula,
nonché ai programmi di sanità
di base, assistenza sanitaria
nel carcere civile di Nampula.
Microprogetti: ADEMO (As-
sociaçao Deficientes Moçam-
bicanos), AIDS (Acquired Im-
munodeficiency Syndrome),
“Sedie a rotelle”.

Lebbra/Tubercolosi

La lebbra in Mozambico ri-
mane ancora un problema di
salute pubblica (14/10.000,
contro 1/10.000 OMS 2000).
Nonostante le terapie che cu-
rano il morbo di Hansen, la
malattia risulta ancora estre-
mamente diffusa anche nelle

sue forme più avanzate (defor-
mità di grado 2).

Alle stesso tempo continua
ad essere drammatica la situa-
zione relativa alla tubercolosi
registrandosi un aumento del
numero dei casi parallelamente
al diffondersi dell’epidemia di
AIDS (attualmente è interessa-
to il 16% della popolazione).

Come medico AIFO, svol-
gevo attività di studio-pianifi-
cazione degli interventi relati-
vi al programma LB/TB; atti-
vità di formazione per medici,
infermieri, volontari; supervi-
sione nei distretti per il moni-
toraggio delle attività, visita
dei pazienti più difficili, edu-
cazione sanitaria. La supervi-
sione permetteva il contatto
stretto con la gente dei villag-
gi, consentendo di scoprire la
semplicità dei valori, della lo-
ro vita; la realtà della povertà
dove “povertà = niente”. Un
progetto di riabilitazione è
stato considerato al fine di per-
mettere la riabilitazione chi-
rurgica e fisioterapica per i
soggetti hanseniani con lesioni
reversibili e per altri tipi di ai
disabili (es., mutilati di guer-
ra). Il progetto dovrebbe parti-
re agli inizi del 2002.

Carcere

L’attività di assistenza sani-
taria per i prigionieri del car-
cere civile di Nampula è co-
minciata dopo il primo acces-
so legato alla necessità di ri-
cercare attivamente i malati di
TB all’interno delle carceri.
Impressionata dalle condizio-
ni di estrema precarietà igieni-
co-sanitaria, mi furono con-
cessi dei fondi dall’AIFO per
allestire un piccolo “posto di
salute” (microambulatorio) al-
l’interno della prigione. Il pic-
colo budget permetteva anche
l’acquisto di farmaci, mentre
la direzione del carcere si im-
pegnava ad assicurarne il
rifornimento successivo, in-

sieme alla contrattazione di un
infermiere. In tal modo veni-
vano assicurate la continuità
futura e l’autosufficienza. Per
me un’esperienza umana nuo-
va e bella che mi ha consenti-
to di conoscere la realtà carce-
raria dall’interno; ragazzi in
carcere nell’80% dei casi per
furti minori; ragazzi che
aspettavano un processo per
anni (anche 2-3) per poi sco-
prire di dover scontare una pe-
na di qualche mese. Nel carce-
re situazioni simili ai campi di
concentramento: numerosi ca-
si di malnutrizione e soprat-
tutto casi di violazione dei di-
ritti umani da parte della poli-
zia sui detenuti; denunciare
tale realtà è stato forse impru-
dente e per certi aspetti peri-
coloso, si è corso il rischio di
essere espulsi dal Paese. Si è
poi studiato un progetto di
ampio respiro (MLAL/AIFO),
a carattere sociale, che preve-
de lo svolgimento di attività
lavorative (agricoltura, alleva-
mento), di corsi di alfabetizza-
zione e professionalizzazione,
con parallelo reinserimento
dei ragazzi nella società. Sarà
un progetto MAE che dovreb-
be cominciare agli inizi del
2002. Personalmente, un’e-
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sperienza esaltante che ha rag-
giunto il suo culmine nella fe-
sta di Natale, quando si è or-
ganizzato un pranzo a base di
pollo per tutti i carcerati (gior-
nalino AIFO dicembre, 1999).

Microprogetti

Altre piccole attività hanno
riguardato la collaborazione
con ADEMO, una Ong locale
che riunisce mutilati di guerra,
ex-poliomielitici, vittime di
mine che lavorano producen-
do sandali per lebbrosi. Nel
gennaio 2001 è stato effettuato
un corso di formazione per
calzolai in modo da migliorare
la qualità dei sandali. Un’altra
iniziativa AIFO-Comboniani
ha riguardato il microprogetto
“carrozzelle della felicità” con
fondi di amici privati (Chiog-
gia): sono state acquistate se-
die a rotelle per gli “handicap-
pati della strada”. Altro inter-
vento ha interessato gli “Ami-
gos SIDA”: è stato formato un
gruppo di volontari, tra cui
malati di AIDS i quali sono
stati istruiti sulla malattia al fi-
ne di sensibilizzare la popola-
zione, portando la propria te-
stimonianza e conoscenza. Si
è creato un fondo per le fami-
glie che vivono il problema
della malattia e hanno mag-
giori problemi economici, per
l’acquisto di farmaci (essen-
ziali) e per situazioni di emer-
genza.

Interrogativi

Parlare di “volontariato” è
qualcosa di molto complesso
ed esula dalle mie competen-
ze. Nel mio quotidiano io mi
interrogo continuamente e mi
chiedo se facciamo tutto il
possibile come individui, co-
me Paese, come Chiesa. Mi
domando quanto la nostra so-
lidarietà è vera, quanto appa-
rente, quanto interessata.
Spesso mi chiedo se ha senso
il mio impegno e di quanti co-
me me o come voi lavorano
nella cooperazione per i Paesi
cosiddetti in via di sviluppo,
se serve e a chi. Essere volon-
tari è una sfida, per nulla faci-
le e spesso scoraggiante.
L’impatto con certe realtà di
povertà estrema, di malattie

flagellanti come AIDS che vi-
sto sul “campo” quasi non
sembra avere prospettive è di-
sarmante e rende inevitabil-
mente pessimisti. Esperienze
come quella del carcere (un
mega-progetto da un micro-
progetto), i risultati che lenta-
mente si raggiungono nel
campo della lebbra, o ancora
l’emozione delle carrozzelle
della felicità, sono rincuoranti
e danno fiducia e speranza.
Non solo. Ma forse l’aspetto
più incoraggiante e per certi
aspetti più significativo e ve-
ro, è la constatazione delle co-
scienze che cambiano, che
maturano. La sensibilizzazio-
ne della gente dà i suoi frutti e,
a tal proposito, vorrei approfit-
tare di questa occasione per
presentare la “Carta dei popoli
per la salute” stipulata in di-
cembre a Gonoshasthaya Ken-
dra, in Bangladesh, dove
1.453 partecipanti provenienti
da 92 Paesi si sono uniti per
paralare di salute come dirit-
to, come fatto di giustizia, fa-
cendo pressione affinché quel-
lo che era l’obiettivo (utopi-
co?) dell’OMS “Salute per
tutti entro il 2000” che non è
stato neppure lontanamente
raggiunto o sfiorato (scusate
la nota di pessimismo), venga
messo al posto giusto nell’a-
genda dello sviluppo. La salu-
te è un diritto, certo, ma è an-
che o soprattutto una questio-
ne economica e politica. Se
non si sfidano gli interessi dei
potenti, se non cambiano le
priorità politiche ed economi-
che, non servirà a niente cura-
re un malato di lebbra che poi

morirà di tubercolosi o di
AIDS... O ancora peggio, di
malnutrizione... La Carta dei
popoli per la salute lancia la
sfida della salute come diritto,
chiedendo a tutti, OMS, ONG,
e a noi tutti di schierarci dalla
parte degli ultimi. L’AIFO
promuove la Carta e chiede a
tutti noi di sottoscriverla.

Per concludere, nonostante
dubbi e interrogativi non ho
mai pensato di cambiare scel-
ta; quello che faccio mi piace,
mi fa sentire bene, mi fa senti-
re utile, indipendentemente
dal fatto che poi possa esserlo
o meno. Essere volontari per
me non è solo una questione di
“cuore” o “buon cuore”. Per
me è anche una questione di
giustizia, di solidarietà non
pietistica o compassionevole.
Il rispetto della dignità del-
l’uomo o dei poveri richiede
una lotta a volte anche arrab-
biata, il che non significa vio-
lenta, una lotta forte in cui è
importante credere. Al di là
che si sia credenti o no, reli-
giosi o meno, io credo che
amare il prossimo come se
stessi è riconoscere chi è que-
sto prossimo e stare dalla sua
parte sempre e comunque. È
uno dei tanti modi di amare
Dio. È quello che ho scelto io.
In un mondo che continua a
dichiarare odio e guerra, esse-
re dalla parte degli ultimi at-
traverso il volontariato è un
grido di pace e di amore che
non si arrende.

Dott.ssa VINCENZA LORUSSO
Volontaria AIFO in Mozambico
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Mi chiamo Annalena Tonel-
li. Sono nata in Italia, a Forlì,
il 2 Aprile 1943. Lavoro in Sa-
nità da trent’anni, ma non so-
no medico. Sono laureata in
legge in Italia. Sono abilitata
all’insegnamento della lingua
inglese nelle scuole superiori
in Kenya. Ho certificati e di-
plomi di controllo della tuber-
colosi in Kenya, di Medicina
Tropicale e Comunitaria in In-
ghilterra, di Leprologia in
Spagna. Lasciai l’Italia nel
gennaio del 1969. Da allora
vivo al servizio dei Somali.
Sono trent’anni di condivisio-
ne. Ho infatti sempre vissuto
con loro a parte piccole inter-
ruzioni in altri Paesi per cause
di forza maggiore. Scelsi di
essere per gli altri (i poveri, i
sofferenti, gli abbandonati, i
non amati) che ero una bambi-
na e così sono stata e confido
di continuare a essere fino alla
fine della mia vita. Volevo se-
guire solo Gesù Cristo. Nul-
l’altro mi interessava così for-
temente: LUI e i poveri in
LUI. Per LUI feci una scelta di
povertà radicale... anche se
povera come un vero povero...
i poveri di cui è piena ogni
mia giornata... io non potrò es-
sere mai. Vivo a servizio senza
un nome, senza la sicurezza di
un ordine religioso, senza ap-
partenere a nessuna organizza-
zione, senza uno stipendio,
senza versamento di contributi
volontari per quando sarò vec-
chia. Non sono sposata perché
così scelsi nella gioia quando
ero giovane. Volevo essere tut-
ta per DIO. Era un’esigenza
dell’essere quella di non avere
una famiglia mia. E così è sta-
to per grazia di DIO. Ho amici
che aiutano me e la mia gente
da più di trent’anni. Tutto ho
potuto fare grazie a loro, so-
prattutto gli amici del Comita-
to per la lotta contro la fame
nel mondo di Forlì. Natural-
mente ci sono anche altri ami-
ci in diverse parti del mondo.
Non potrebbe essere diversa-

mente. I bisogni sono grandi.
Ringrazio Dio che me li ha do-
nati e continua a donarmeli.
Siamo una cosa sola su due
brecce diverse nell’apparenza
ma uguali nella sostanza: lot-
tiamo perché i poveri possano
essere sollevati dalla polvere e
liberati, lottiamo perché gli
uomini TUTTI possano essere
una cosa sola. Lasciai l’Italia
dopo sei anni di servizio ai po-
veri di uno dei bassifondi della
mia città natale, ai bambini del
locale brefotrofio, alle bambi-
ne con handicap mentale e vit-
time di grossi traumi di una
casa famiglia, ai poveri del
terzo mondo grazie alle atti-
vità del Comitato per la lotta
contro la fame nel mondo che
io avevo contribuito a far na-
scere. Credevo di non poter
donarmi completamente rima-
nendo nel mio Paese... i confi-
ni della mia azione mi sembra-
vano così stretti, asfittici...
Compresi presto che si può
servire e amare dovunque, ma
ormai ero in Africa e sentii che
era solo DIO che mi ci aveva
portata e lì rimasi nella gioia e
nella gratitudine.  Partii decisa
a “gridare il Vangelo con la vi-
ta” sulla scia di Charles de
Foucauld, che aveva infiam-
mato la mia esistenza. Trenta-
tre anni dopo grido il Vangelo
con la mia sola vita e brucio
dal desiderio di continuare a
gridarlo così fino alla fine.
Questa la mia motivazione di
fondo assieme ad una passione
invincibile da... sempre per
l’uomo ferito e diminuito sen-
za averlo meritato, al di là del-
la razza, della cultura e della
fede. Tento di vivere con un ri-
spetto estremo per i “loro” che
il Signore mi ha dato. Ho as-
sunto fin dove è possibile un
loro stile di vita. Vivo una vita
molto sobria nell’abitazione,
nel cibo, nei mezzi di traspor-
to, negli abiti. Ho rinunciato
spontaneamente alle abitudini
occidentali. Ho ricercato il dia-
logo con tutti. Ho dato CARE,

amore, fedeltà e passione. Il
Signore mi perdoni se dico
delle parole troppo grandi.

Sono praticamente sempre
vissuta con i Somali, prima
con quelli del nord-est del
Kenya, dopo con quelli della
Somalia. Vivo in un mondo ri-
gidamente mussulmano.  Gli
unici frati e suore presenti in
Somalia dai tempi di Mussoli-
ni fino alla guerra civile, scop-
piata undici anni fa, furono
accettati esclusivamente per il
servizio religioso agli Italiani.
Ho vissuto gli ultimi cinque
anni a Borama, nell’estremo
nord-ovest del paese, sul con-
fine con l’Etiopia e Djibouti.
Là non c’è nessun cristiano
con cui io possa condividere.
Due volte all’anno, intorno a
Natale e intorno a Pasqua, il
vescovo di Djibouti viene a
dire la Messa per me e con
me. Vivo sola perché le com-
pagne di strada, che assieme
ai poveri fecero della mia vita
un paradiso in terra durante i
miei diciassette anni di deser-
to, si dispersero dopo che io
fui costretta a lasciare il
Kenya. Fu nel 1984. Il gover-
no del Kenya tentò di com-
mettere un genocidio a danno
di una tribù di nomadi del de-
serto. Avrebbero dovuto ster-
minare cinquantamila perso-
ne. Ne uccisero mille. Io riu-
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scii a impedire che il massa-
cro venisse portato avanti e a
conclusione. Per questo un an-
no dopo fui deportata. Tacqui
nel nome dei piccoli che ave-
vo lasciato a casa e che sareb-
bero stati puniti se io avessi
parlato. Parlarono invece i So-
mali con una voce e lottarono
perché si facesse luce e verità
sul genocidio. Sono passati
sedici anni e il governo del
Kenya ha ammesso pubblica-
mente la sua colpa, ha chiesto
perdono, ha promesso com-
pensazioni per le famiglie del-
le vittime. I giornali e la BBC
hanno parlato a lungo del mio
intervento. E oggi molti dei
Somali che avevano remore
contro di me mi hanno accet-
tato e sono diventati miei ami-
ci. Oggi sanno che ero pronta
a dare la vita per loro, che ho
rischiato la vita per loro. Al
tempo del massacro, fui arre-
stata e portata davanti alla cor-
te marziale... Le autorità, tutti
non Somali, tutti cristiani, mi
dissero che mi avevano fatto
due imboscate a cui ero prov-
videnzialmente sfuggita, ma
che non sarei sfuggita una ter-
za volta... poi uno di loro, un
cristiano praticante, mi chiese
che cosa mi spingeva ad agire
così. Gli risposi che lo facevo
per Gesù Cristo che chiede
che noi diamo la vita per i no-
stri amici. Ora io ho sperimen-
tato più volte nel corso della
mia ormai lunga esistenza che
non c’è male che non venga
portato alla luce, non c’è ve-
rità che non venga svelata.
L’importante è continuare a
lottare come se la verità fosse
già fatta e i soprusi non ci toc-
cassero, e il male non trionfas-
se. Un giorno il bene risplen-
derà. A DIO chiediamo la for-
za di saper attendere, perché
può trattarsi di lunga attesa...
anche fino a dopo la nostra
morte. Io vivo nell’attesa di
DIO e capisco che mi pesa
meno che ad altri l’attesa delle
cose degli uomini.

Vivo calata profondamente
in mezzo ai poveri, ai malati, a
quelli che nessuno ama. Mi
occupo principalmente di con-
trollo e cura della tubercolosi.
In Kenya andai come inse-
gnante perché era l’unico la-
voro che, all’inizio di una
esperienza così nuova e forte,
potevo svolgere decentemente

senza arrecare danni a nessu-
no. Furono tempi di intensa
preparazione delle lezioni di
quasi tutte le materie (per ca-
renza di insegnanti), di studio
della lingua locale, della cultu-
ra e delle tradizioni, di coin-
volgimento intenso nell’inse-
gnamento, nella profonda con-
vinzione che la cultura è forza
di liberazione e di crescita. Gli
studenti, molti della mia stessa
età o appena poco più giovani
di me, loro che avevano af-
frontato il preside quando si
era saputo che una donna inse-
gnante sarebbe arrivata assicu-
randolo che mi avrebbero im-
pedito l’accesso alla classe,
furono profondamente coin-
volti e motivati. I risultati fu-
rono ottimi, tanto che vari stu-
denti di allora oggi occupano

splendide posizioni nei vari
Ministeri, al Governo, nelle
attività private del Paese, e
spesso mi giunge eco che tutti
gli studenti del nord-est di
quei tempi narrano di essere
stati miei studenti ed io la loro
insegnante... cosa naturalmen-
te non vera. 

Ricordo che quasi subito
dopo il mio arrivo mi innamo-
rai di un bimbo ammalato di
sickle cell e di fame... erano i
tempi di una terribile care-
stia... vidi tanta gente morire
di fame... Nel corso della mia
esistenza, sono stata testimone
di un’altra carestia, dieci mesi
di fame, a Merca, nel sud della
Somalia... e posso dire che si
tratta di esperienze così trau-
matizzanti da mettere in peri-
colo la fede. Avevo preso a vi-
vere con me quattordici bam-
bini con le malattie della fame.
Donai subito il sangue a quel

bimbo e supplicai i miei stu-
denti di fare altrettanto... uno
di loro donò e dopo di lui tanti
altri, vincendo così la resisten-
za dei pregiudizi e delle chiu-
sure di un mondo che sembra-
va ignorare qualsiasi forma di
solidarietà e di pietà. E fu for-
se la prima esperienza che an-
che in un contesto islamico
l’amore genera amore. Ma il
mio primo amore furono i tu-
bercolosi, la gente più abban-
donata, più respinta, più rifiu-
tata in quel mondo. La tuber-
colosi imperversa da secoli in
mezzo ai Somali. Si pensa che
praticamente tutta la popola-
zione sia infettata. Provviden-
zialmente solo una percentua-
le delle persone infettate svi-
luppa la malattia nel corso del-
la sua esistenza. Ero a Wajir,

un villaggio desolato nel cuore
del deserto del nord-est del
Kenya, quando conobbi i pri-
mi tubercolosi e mi innamorai
di loro e fu amore per la vita. I
malati di tubercolosi erano in
un reparto da disperati. Quello
che più spaccava il cuore era il
loro abbandono, la loro soffe-
renza senza nessun tipo di
conforto. Non sapevo nulla di
medicina. Cominciai a portare
loro l’acqua piovana che rac-
coglievo dai tetti della bella
casa che il governo mi aveva
dato come insegnante alla
scuola secondaria. Andavo
con le taniche piene, svuotavo
i loro recipienti con l’acqua
salatissima dei pozzi di Wajir,
e li riempivo di quell’acqua
dolce. Loro mi facevano cenni
di comando, apparentemente
disturbati dalla goffaggine di
quella giovane donna bianca
della cui presenza sembravano
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volersi liberare in fretta. Tutto
mi era contro allora. Ero gio-
vane e dunque non degna né di
ascolto né di rispetto. Ero
bianca e dunque disprezzata
da quella razza che si conside-
ra superiore a tutti: bianchi,
neri, gialli, appartenenti a
qualsiasi nazionalità che non
sia la loro. Ero cristiana e dun-
que disprezzata, rifiutata, te-
muta. Tutti allora erano con-
vinti che io fossi andata a
Wajir per fare proseliti. E poi
non ero sposata, un assurdo in
quel mondo in cui il celibato
non esiste e non è un valore
per nessuno, anzi è un non-va-
lore. Trent’anni dopo, per il
fatto che non sono sposata, so-
no ancora guardata con com-
passione e con disprezzo in
tutto il mondo somalo che non
mi conosce bene. Solo chi mi
conosce bene dice e ripete
senza stancarsi che io sono so-
mala come loro e sono madre
autentica di tutti quelli che ho
salvato, guarito, aiutato, fa-
cendo passare così sotto silen-
zio la realtà che io madre natu-
rale non sono e non sarò mai...
Subito cominciai a studiare, ad
osservare, ero ogni giorno con
loro, li servivo sulle ginocchia,
stavo accanto a loro quando si
aggravavano e non avevano
nessuno che si occupasse di
loro, che li guardasse negli oc-
chi, che infondesse loro for-
za... Dopo qualche anno, nella
T.B. Manyatta (villaggio) ogni
malato consapevole di essere
alla fine voleva solo me ac-
canto per morire sentendosi
amato. Cominciai a supervi-
sionare i loro trattamenti una
volta che erano dimessi dall’o-
spedale. La cosa fu risaputa.
Non si conoscevano tratta-
menti portati a termine nel de-
serto. Erano tutti defaulters: al
100%.  Nel 1976 mi fu chiesto
di diventare responsabile di un
progetto dell’OMS per la cura
della tubercolosi in mezzo ai
nomadi, un progetto pilota in
tutta l’Africa. Mi fu chiesto di
inventare un sistema per ga-
rantire che i malati avrebbero
seguito le terapie antituberco-
lari ogni giorno per un periodo
di sei mesi... Infatti, per la pri-
ma volta in Africa, furono ap-
plicati i trattamenti a breve ter-
mine per un numero aperto di
ammalati, trattamenti che con-
sentono la guarigione in un

tempo di sei mesi mentre fino
ad allora per guarire erano ne-
cessari diciotto mesi di farma-
ci presi ogni giorno. Era il set-
tembre del 1976. Decisi di in-
vitare i nomadi a fermarsi in
un pezzo di deserto di fronte al
Rehabilitation Centre for the
Disabled dove lavoravo assie-
me alle compagne che nel cor-
so degli anni si erano unite a
me, tutte volontarie senza sti-
pendio, tutte per i poveri e per
Gesù Cristo. Assieme a loro
avevo dato vita a un centro do-
ve loro riabilitarono tutti i po-
liomielitici del deserto del
nord-est nel corso di dieci an-
ni. Eravamo una famiglia. Ac-
coglievamo, oltre ai poliomie-
litici, casi particolarmente pie-
tosi da curare, riabilitare, crea-
ture particolarmente ferite:
ciechi, sordomuti, handicap-
pati fisici e mentali... i ragazzi
crebbero con noi mamme a
tempo pieno ed io sono a
tutt’oggi per loro un punto di
riferimento costante. Intanto i
nomadi cominciarono a venire
con le loro capanne legate sul-
la groppa dei cammelli. Smon-
tavano le stuoie, le bacchette
curve, le corde, e costruivano
la capanna. Per sei mesi l’as-
sunzione dei farmaci era stret-
tamente supervisionata ogni
giorno. Le diagnosi venivano
fatte solo con l’esame dello
sputo al microscopio. Le for-
niture dei farmaci erano asso-
lutamente regolari... quasi un
miracolo per l’Africa. Al ter-
mine dei sei mesi, arrivava il
cammello o l’intera carovana
e il malato guarito se ne torna-
va nel deserto. Questa policy
che l’OMS chiama DOTS (di-
rectly observed therapy short
chemotherapy) è diventata la
global policy dell’OMS per il
controllo della tubercolosi nel
mondo ed è applicata in molti
paesi dell’Africa, dell’Asia,
dell’America e anche dell’Eu-
ropa come uno dei migliori
mezzi per garantire la com-
pliance dell’ammalato, com-
pliance senza la quale non esi-
ste guarigione autentica, e sen-
za la quale la piaga della tu-
bercolosi continuerà ad espan-
dersi nel mondo intero e sem-
pre più nella forma più tragica
che è quella della resistenza ai
farmaci antitubercolari. Quella
della T.B. Manyatta fu una
grande avventura d’amore, un

dono di DIO. Fu grazie alla
T.B. Manyatta, e solo in parte
al Rehabilitation Centre, per-
ché gli handicappati contano
ancora meno dei tubercolosi
nel mio mondo, che la gente
cominciò a dire che forse an-
che noi saremmo andate in Pa-
radiso... Per cinque anni ci
avevano sbattuto in faccia che
noi non saremmo mai andate
in Paradiso perché non diceva-
mo. “Non c’è DIO all’infuori
di DIO e Muhamad è il suo
profeta”. Poi successe un epi-
sodio grave che mise a rischio
la nostra vita e allora la gente
cominciò a dire che sicura-
mente anche noi saremmo an-
date in Paradiso. Poi comin-
ciammo a essere portate come
esempio. Il primo fu un vec-
chio capo che ci voleva molto
bene... “Noi Mussulmani ab-
biamo la fede”, ci disse un
giorno, “e voi avete l’amore”.
Fu come il tempo del grande
disgelo. La gente diceva sem-
pre più frequentemente che lo-
ro avrebbero dovuto fare come
facevamo noi, che loro avreb-
bero dovuto imparare da noi la
CARE per gli altri, in partico-
lare per quelli più malati, più
abbandonati... Diciassette anni
dopo, subito dopo il massacro
di Wagalla, un vecchio arabo
mi fermò al centro di una delle
strade principali del povero
villaggio. Era profondamente
commosso perché in mezzo ai
morti c’erano suoi amici, per-
ché mi aveva visto quando mi
avevano picchiato perché sor-
presa a seppellire i morti, per-
ché lui aveva avuto paura e
non aveva fatto nulla per sal-
vare i suoi mentre io avevo
osato tutto e rischiato per sal-
vare la vita dei loro che erano
diventati miei. Gridò perché
voleva essere sentito da tutti:
“Nel nome di Allah, io ti dico
che, se noi seguiremo le tue
orme, noi andremo in Paradi-
so”. A Borama, dove vivo og-
gi, la gente prega intensamen-
te perché io mi converta all’I-
slam. Anche negli altri luoghi
dove sono stata la gente a un
certo punto cominciava a pre-
gare per la mia conversione al-
l’Islam. Me ne parlano spesso
ma con delicatezza, aggiungo-
no sempre che comunque DIO
sa ed io andrò in Paradiso an-
che se rimarrò cristiana. Non
vogliono che io mi senta feri-
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ta. E poi cercano di farmi sen-
tire “assimilata” a loro, vici-
nissima. Mi raccontano ogni
hadith in cui il profeta Muha-
mad sulle orme di Issa, Gesù,
mangiava con i lebbrosi nello
stesso piatto, aveva compas-
sione dei poveri, mostrava
amore per i piccoli. 

Sono tornata in Italia per un
mese a giugno di quest’anno.
Mancavo da molti anni. Per la
mia gente laggiù è stato un
evento. Molti hanno temuto
che qualcuno o qualcosa mi
avrebbe impedito di tornare.
Grande è stata la gioia di rive-
dermi. E lo sheekh più amato,
uno sheekh che è stato e conti-
nua ad essere l’insegnante di
Corano per tutti gli altri
sheekh della zona, è subito ve-
nuto nel mio ufficio e mi ha
detto che, quando ero a Roma
(per loro c’è quasi solo Roma
in Italia) loro erano felici e
condividevano nel pensiero e
nella preghiera il mio pellegri-
naggio, perché di autentico
pellegrinaggio si trattava. Lo-
ro, continuava a ripetermi
Sheekh Abdirahman, giusta-
mente orgoglioso della sua co-
noscenza, sanno che a Roma
sono sepolti alcuni dei disce-
poli di Issa, Gesù, il loro gran-
de profeta. Visitare i luoghi
del loro martirio è uno dei pel-
legrinaggi che ogni mussul-
mano vorrebbe fare nel corso
della sua vita. E così sentivano
che erano loro ad avermi man-
dato in pellegrinaggio e mi at-
tendevano perché raccontassi
e condividessi. In senso molto
più lato, il dialogo con le altre
religioni è questo. È condivi-
sione. Non c’è bisogno quasi
di parole. Il dialogo è vita vis-
suta, meglio, almeno io lo vi-
vo così, se senza parole.

Dicevo che la tubercolosi è
un flagello nel mondo somalo.
Pensate che a Borama, un cen-
tro con cinquantamila persone,
noi abbiamo diagnosticato e
trattato millecinquecento ma-
lati all’anno, quasi il 100%
con sputo positivo, soprattutto
i primi anni. Ora abbiamo il
problema dell’AIDS. Sono so-
lo tre anni che vediamo malati
con TBC e HIV, ma il proble-
ma sta dilagando. Eravamo
scesi a ottocento malati l’anno
scorso, ma la presenza di HIV
sta facendo risalire paurosa-
mente la china. In un paese co-

me la Somalia in cui la tuber-
colosi è endemica, la prima in-
fezione opportunistica che gli
ammalati di HIV sviluppano è
la tubercolosi. Noi lavoriamo
intensamente perché la popo-
lazione divenga consapevole
del problema e lotti dentro e
fuori di sé, perché i comporta-
menti vengano cambiati e la
diffusione dell’HIV arginata.
Cominciai cinque anni fa con
trenta posti letto e un numero
sempre maggiore di capanne
per gli ammalati gravi che non
potevano trovare un letto in
reparto, fino ad averne più di
duecento. Oggi ho duecento
posti letto, otto reparti nuovi
che l’UNHCR ha costruito per
la nostra gente, un laboratorio
costruito da UNDP... e ancora

quasi cento capanne per gli
ammalati che non trovano un-
luogo in cui essere accolti nel
villaggio... alcuni vengono da
lontano, dall’Etiopia, da Dji-
bouti, da altre parti del Paese...
altri vengono respinti dalle fa-
miglie a causa dello stigma le-
gato alla malattia. La tuberco-
losi è parte della gente, della
sua storia, della sua lotta per
l’esistenza. La tubercolosi è
stigma e maledizione: segno di
una punizione mandata da
DIO per un peccato commes-
so, aperto o nascosto. A Bora-
ma continua la lotta quotidiana
per la liberazione dall’ignoran-
za, dallo stigma, dalla schia-
vitù ai pregiudizi... 

A tutt’oggi, noi siamo testi-
moni di gente che sceglie di
non essere diagnosticata, cura-
ta e guarita, e che dunque sce-
glie di morire pur di non dove-
re ammettere in pubblico di
essere affetta dalla tubercolosi.

La lotta viene portata avanti
dallo staff prima di tutto a li-
vello personale. Con il sistema
del DOTS, noi vediamo tutti
gli ammalati ogni giorno, ogni
giorno parliamo con loro, ogni
giorno ci occupiamo dei loro
problemi piccoli e grandi.
Ogni giorno discutiamo con
loro di ciò che li tiene schiavi,
infelici, nel buio. E loro si li-
berano, diventano felici, sono
sempre più nella luce. Nel
centro T.B. abbiamo aperto
scuole per gli ammalati e i lo-
ro amici: una scuola di Cora-
no, una scuola di alfabetizza-
zione, una scuola di lingua in-
glese. Sono trent’anni che io
mi occupo di scuole: le orga-
nizzo, se necessario le costrui-
sco, le finanzio. La creatura

capace di vivere in DIO è si-
curamente un evento di grazia.
Resta tuttavia la realtà che,
con l’educazione, l’uomo fio-
risce più facilmente in una
creatura capace di vivere in
DIO suo creatore e datore di
ogni bene. Gli ammalati arri-
vano a noi come esseri morti-
ficati, sofferenti, impauriti,
calpestati, infelici. Dopo le
prime settimane di cura, appe-
na si sentono meglio, vorreb-
bero fuggire e tornare alla bo-
scaglia, ai loro cammelli, alle
loro capre, ai loro campi di
miglio. Nella “scuola” dei col-
loqui quotidiani con lo staff,
nelle scuole di alfabetizzazio-
ne, di Corano, di lingua ingle-
se, acquistano fiducia, capi-
scono i motivi della necessità
di completare le cure, dell’as-
sunzione dei farmaci sotto su-
pervisione, non soffrono più,
non hanno più paura. Dalla
TBC si guarisce e si diventa

DOLENTIUM HOMINUM N. 50-2002



41

forti, ancora più forti dei loro
famigliari, dei loro amici e co-
noscenti. Una volta guariti, la
TBC non si diffonderà ai loro
figli, alle loro mogli. Prima
non sapevano né leggere né
scrivere... prima non sapevano
quasi nulla della loro religio-
ne... ora sanno, la conoscono
in traduzione, imparano a ca-
pire e ad apprezzare i valori
universali del bene, della ve-
rità, della pace, dell’abbando-
no in DIO... “Allah ha dato,
Allah ha tolto, sia benedetto il
nome di Allah”... imparano ad
affrontare la sofferenza fisica
e la morte, a non temerle, a
non rifiutarle, ad accettarle...
ALLAH c’è!  ALLAH sa, co-
nosce, guida... Ne parliamo in-
sieme ogni giorno, ci consolia-
mo reciprocamente, troviamo
forza e fiducia in questa con-
sapevolezza acquistata e riac-
quistata e conquistata ogni
giorno... e la loro vita cam-
bia... e la nostra vita cambia in
una consapevolezza sempre
più profonda, in una capacità
di vivere alla presenza di DIO
sempre più autentica. Sei mesi
dopo ci sono ammalati che
chiedono di poter essere am-
messi a continuare a frequen-
tare il centro per poter com-
pletare la scuola, per poter
completare lo studio del Cora-
no... e tutti si sentono maestri,
mostrano orgogliosi agli altri
le loro conquiste, i loro pro-
gressi, la loro crescita in di-
gnità umana. Io intanto condi-
vido la loro vita, mi occupo di
tutti gli aspetti delle loro cure,
studio ogni giorno i testi di
medicina per imparare a gua-
rirli, per aggiornarmi, cerco
medici e infermieri, faccio ri-
cerca di fondi perché non ho
accesso ai fondi delle ONG,
essendo una persona sola, sen-
za organizzazione; servo gli
ammalati sulle ginocchia, fac-
cio molte ore di lezione allo
staff infermieristico per ren-
derlo più sensibile, più attento,
più capace di CARE, più capa-
ce professionalmente.

Ma veniamo alla scuola dei
bambini sordi. Quattro anni
fa, il primo bambino somalo
kenyota non udente dalla na-
scita, che avevo portato a
scuola ad Educazione Specia-
le per i sordi in Kenya quando
aveva quattro anni, ormai di-
ventato uomo, venne a trovar-

mi a Borama dopo un viaggio
avventuroso di quasi un mese
attraverso il Kenya e poi l’E-
tiopia. Aveva delle pene d’a-
more e aveva sentito l’urgen-
za di parlarne con me che gli
avevo fatto in qualche modo
da mamma e che l’avevo aiu-
tato a fidanzarsi. Subito decise
di rimanere e insieme demmo
vita ad una scuola per i bam-
bini sordi... Ora, in Somalia
non c’è mai stata Educazione
Speciale. Mai è stata aperta
una scuola per i bambini sor-
di, per i bambini ciechi, per i
bambini con handicap menta-
le. Professori universitari, fino
a che hanno visto la nostra
scuola, non credevano che
fosse possibile educare un
bambino sordo. Nessuno qui
lo credeva possibile. Oggi tut-
ti sanno che non c’è nulla che
un bambino sordo non possa
fare eccetto che udire, non c’è
nulla che un bambino sordo
non possa imparare, non c’è
nulla che un bambino sordo
non possa sentire, non possa
capire... Certo si tratta di una
strada lunga, ma già noi ve-
diamo una luce, forse ancora
un po’ pallida, ma in lontanan-
za è una luce così  sfolgorante
da far scoppiare il cuore di
gioia e di gratitudine nell’anti-
cipazione di quello che sarà
un giorno ormai non più lon-
tano... nuovi cieli e una nuova
terra... Nella nostra scuola co-
minciammo con tre bambini
sordi, poi cinque, poi otto, poi
dodici... oggi ne abbiamo cin-
quantadue... Cominciammo ad
insegnare in una stanza della
casetta che io affitto a Bora-
ma, poi costruimmo una tet-
toia all’esterno, perché i bam-
bini crescevano, poi costruim-
mo un’altra stanzetta nel re-
cinto della casa. Nel frattempo
alcuni bambini con handicap
fisico, vittime della polio e
della guerra, vennero a suppli-
carci di accoglierli nella no-
stra scuola perché avevano
paura di frequentare le scuole
per i bambini normali... È un
mondo duro il nostro, il mon-
do dei forti... non esiste uno
spazio per i deboli. Decidem-
mo di accoglierli, dicemmo
loro che, quando avessero ac-
quistato fiducia in se stessi, il
fatto di sapere come gli altri e
meglio degli altri avrebbe ine-
vitabilmente dato loro la forza

di ergersi e di sentirsi come gli
altri. Avremmo pagato loro le
tasse per frequentare le scuole
normali. Impiegammo un otti-
mo maestro per loro. Nel frat-
tempo, i primi bambini TBC
erano guariti ed erano stati di-
messi e, dopo aver imparato
ed essere fioriti  nelle scuole
del T.B. Centre, volevano
continuare ad imparare, ma
molti di loro non avevano il
danaro per pagare le tasse sco-
lastiche. E fu così che deci-
demmo di accoglierli in classe
assieme ai bambini handicap-
pati. Nel frattempo la gente
parlava sempre  più di noi, dei
miracoli che avvenivano nella
nostra scuola, e fu così che
l’Alto Commissariato per i
Rifugiati si offrì di costruirci
una vera scuola. Nel 1998 co-
struirono quattro classi, un uf-
ficio per i maestri, un piccolo
magazzino e i gabinetti. Poi
gli amici di Forlì costruirono
altre due classi, poi alcuni
amici protestanti inglesi cono-
sciuti per una serie di circo-
stanze provvidenziali, gente
umile e generosa, che mi pre-
ga di non mandare tanti detta-
gli quando faccio il resoconto
di come ho speso il loro dana-
ro, che mi dice che va tutto
bene, che tutto è bello, che
tutto è dono del Signore, co-
struirono tre classi e due gabi-
netti, e poi ancora gli amici di
Forlì hanno costruito una clas-
se. Nel pezzo di terra che la
comunità ci diede c’è ancora
posto per una classe. Da due
anni abbiamo accolto trenta
bambini appartenenti ad un
clan disprezzato dei Somali:
sono i lavoratori del ferro, del
cuoio, i barbieri, i cacciatori di
piccola selvaggina. Non han-
no mai mandato i loro bambi-
ni a scuola. Sono ghettizzati,
le loro figlie non sposano So-
mali di altri clan, i loro figli
non sposano ragazze di altri
clan. Loro si ribellano contro
DIO e contro gli uomini per la
loro condizione di rifiutati, di
disprezzati, di emarginati. So-
no dei grandi lavoratori... È
successo che molti di loro era-
no malati di TBC, ed è così
che hanno avuto l’opportunità
di andare a scuola nel centro
T.B., di assaporare la bellezza,
la grandezza, la gioia di impa-
rare, di capire, di evolversi, di
crescere, di liberarsi... Ed è
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stato così spontaneo per loro
chiedere che noi accettassimo
di educare i loro figli, questi
figli che da secoli cominciano
a lavorare già da bambini e fa-
ticano come nessun altro bam-
bino fatica e si guadagnano il
riso quotidiano con il sudore
della fronte. È successo poi
che alcuni intellettuali e poi
alcuni ricchi sono venuti a
supplicarci di accogliere i loro
figli nella nostra scuola per-
ché è una scuola seria, perché
da noi c’è disciplina, perché i
maestri sono impegnati, ama-
no i bambini, amano l’inse-
gnamento, si preparano... e
noi abbiamo deciso di accet-
tarli... sono pochi. Oggi la
scuola è una bellissima me-
scolanza di bambini di ogni
provenienza, di ogni storia, di
ogni capacità. I bambini sordi
studiano naturalmente in clas-
si separate di pochi allievi l’u-
na, ma, nei momenti di gioco,
i bambini sordi e i bambini
“normali” sono insieme ed è
questa una delle esperienze
più consolanti, più incorag-
gianti, più capaci di donare
speranza in un mondo in cui
gli uomini vorranno essere e
saranno una cosa sola. Questo
dell’UNUM SINT è stata ed è
l’agonia amorosa della mia vi-
ta, lo struggimento del mio es-
sere. È una vita che combatto
e mi struggo, come diceva
Gandhi, mio grande maestro
assieme a Vinoba, dopo Gesù
Cristo; che combatto, io pove-
ra cosa, per essere buona, ve-
ritiera, non violenta nei pen-
sieri, nella parola, nell’azione
. Ed è una vita che combatto
perché gli uomini siano una
cosa sola. Ogni giorno al T.B.
Centre noi ci adoperiamo per
la pace, per la comprensione
reciproca, per imparare insie-
me a perdonare... oh, il perdo-
no, come è difficile il perdo-
no! I miei mussulmani fanno
anche tanta fatica ad apprez-
zarlo, a volerlo per la loro vi-
ta, per i loro rapporti con gli
altri... loro dicono che la loro
religione è così fudud: così
poco esigente. Dio chiede al-
l’uomo, dicono, di perdonare,
ma se poi l’uomo non ne è ca-
pace, DIO è misericordioso.
Ogni giorno noi lottiamo per
comprendere e far compren-
dere che la colpa non è mai da
una sola parte ma da ambedue

le parti, noi ragioniamo insie-
me e ci sforziamo di vedere
tutto quello che è positivo nel-
l’altro, noi ci guardiamo in
faccia, negli occhi, perché vo-
gliamo che si faccia la verità.
Il mio staff ha imparato a ride-
re dei suoi limiti, delle sue
meschinità, della sua menta-
lità “monetaria”, della durezza
del loro cuore, della sete di
vendicarsi quando sono feriti:
tutte cose, queste, che rendo-
no così difficile il perdono...
certamente, dicono, Allah non
vuole tutto questo, anche se
Allah è infinitamente miseri-
cordioso. Io, da parte mia, da
lunghi anni ho imparato, o
meglio ho capito nel profondo
dell’essere, che quando qual-
cosa non va (incomprensioni,
attacchi, ingiustizie, inimici-
zie, persecuzioni, divisioni)
sicuramente la colpa è mia, si-
curamente c’è qualcosa che io
ho sbagliato. Ai piedi di DIO,
la ricerca della mia colpa è fa-
cile, non prende tempo, fa sof-
frire ma non così tanto, perché
è così bello e grande ricono-
scersi colpevoli e combattere
perché la colpa venga cancel-
lata, perché i comportamenti
sbagliati vengano riformati,
perché in ogni relazione con
gli altri l’approccio divenga
positivo... il nostro compito
sulla terra è di far vivere... E
la vita non è sicuramente la
condanna, lo ius belli, l’accu-
sa, la vendetta, il mettere il di-
to nella piaga, il rivelare gli
sbagli, le colpe degli altri, il
tenere nascosta invece la no-
stra colpa, l’impazienza, l’ira,
la gelosia, l’invidia, la man-
canza di speranza, la mancan-
za di fiducia nell’uomo. La vi-
ta è sperare sempre, sperare
contro ogni speranza, buttarsi
alle spalle le nostre miserie,
non guardare alle miserie de-
gli altri, credere che DIO c’è e
che LUI è un DIO d’amore.
Nulla ci turbi e sempre avanti
con DIO. Forse non è facile,
anzi può essere un’impresa ti-
tanica credere così. In molti
sensi è un tale buio la fede,
questa fede che è prima di tut-
to dono e grazia e benedizio-
ne... Perché io e non tu? 

Perché io e non lei, non lui,
non loro? Eppure la vita ha
senso solo se si ama. Nulla ha
senso al di fuori dell’amore.
La mia vita ha conosciuto tanti

e poi tanti pericoli, ho rischia-
to la morte tante e poi tante
volte. Sono stata per anni nel
mezzo della guerra. Ho speri-
mentato nella carne dei miei,
di quelli che amavo, e dunque
nella mia carne, la cattiveria
dell’uomo, la sua perversità, la
sua crudeltà, la sua iniquità. E
ne sono uscita con una convin-
zione incrollabile che ciò che
conta è solo amare. Se anche
DIO non ci fosse, solo l’amore
ha un senso, solo l’amore libe-
ra l’uomo da tutto ciò che lo
rende schiavo, in particolare
solo l’amore fa respirare, cre-
scere, fiorire, solo l’amore fa
sì che noi non abbiamo più
paura di nulla, che noi porgia-
mo la guancia ancora non feri-
ta allo scherno e ai colpi di chi
ci ferisce perché non sa quello
che fa, che noi rischiamo la vi-
ta per i nostri amici, che tutto
crediamo, tutto sopportiamo,
tutto speriamo... Ed è allora
che la nostra vita diventa de-
gna di essere vissuta. Ed è al-
lora che la nostra vita diventa
bellezza, grazia, benedizione.
Ed è allora che la nostra vita
diventa felicità anche nella
sofferenza, perché noi vivia-
mo nella nostra carne la bel-
lezza del vivere e del morire.
Sento fortemente che noi tutti
siamo chiamati all’amore,
dunque alla santità… la donna
povera di Leon Bloy vagava di
porta in porta, una mendican-
te... “Non c’è che una sola tri-
stezza al mondo: quella di non
essere santi”, ripeteva. Io amo
pensare: non c’è che una sola
tristezza al mondo: quella di
non amare... che poi è la stessa
cosa. Certo dobbiamo liberarci
di tanta zavorra. Ma ci sono
metodi pratici, ci sono strade,
ci sono indicazioni chiare, c’è
DIO nella celletta della nostra
anima che ci chiama. Tuttavia
la sua è una piccola silenziosa
voce. Noi dobbiamo metterci
in ascolto, dobbiamo fare si-
lenzio, dobbiamo crearci un
luogo di quiete, separato, an-
che se spesso necessariamente
vicino agli altri come una
mamma che non può stare
troppo a lungo lontana dai suoi
bambini. Infatti per amare non
sempre basta il nostro cuore, il
nostro desiderio, la nostra sete
di DIO. È parte dell’esperienza
di chiunque decide di mettersi
a servizio dei poveri che i po-
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veri non sono facili da amare e
che il cuore dell’uomo, anche
di quello che si dona, può esse-
re misteriosamente molto du-
ro. A Wajir eravamo una co-
munità di sette donne, tutte,
sia pure in maniera e in misu-
ra diverse, avevamo sete di
DIO, e capivamo che quando
perdevamo o stavamo per per-
dere il senso del nostro servi-
zio e la capacità di amare, po-
tevamo ritrovare i beni perduti
solo ai piedi del Signore. Per

questo, avevamo costruito un
eremo e là andavamo per un
giorno, o più giorni o per pe-
riodi anche lunghi di silenzio
ai piedi di DIO. Là ritrovava-
mo equilibrio, quiete, lungimi-
ranza, saggezza, speranza, for-
za per combattere la battaglia
di ogni giorno prima di tutto
contro ciò che ci tiene schiavi
dentro, che ci tiene nel buio.
Uscivamo di là che ci sentiva-
mo incendiate di amore rinno-
vato per tutti quelli che il Si-
gnore aveva messo nella no-
stra strada... a volte ce lo con-
fidavamo... il più delle volte
tacevamo... ma i volti delle
mie compagne erano così bel-
li, così luminosi, che mi narra-
vano tutto quello che il pudore
impediva di comunicarmi con
le parole. Poi, nel corso di
questa mia ormai lunga vita, ci
sono stati altri eremi, altri si-
lenzi, la parola di DIO, i gran-
di libri, i grandi amici, tanti e
poi tanti che hanno ispirato la
mia vita, soprattutto nella fede
cattolica: i padri del deserto, i
grandi monaci, Francesco di
Assisi, Chiara, Teresa di Li-
sieux, Teresa d’Avila, Charles
de Foucauld, padre Voillaume,

sorella Maria, Giovanni Van-
nucci, Primo Mazzolari, Lo-
renzo Milani, Gandhi, Vinosa,
Pina e Maria Teresa... ma al
centro sempre DIO e Gesù
Cristo. Nulla mi importa vera-
mente al di fuori di DIO, al di
fuori di Gesù Cristo... i piccoli
sì, i sofferenti, io impazzisco,
perdo la testa per i brandelli di
umanità ferita, più sono feriti,
più sono maltrattati, disprez-
zati, senza voce, di nessun
conto agli occhi del mondo,

più io li amo. E questo amore
è tenerezza, comprensione,
tolleranza, assenza di paura,
audacia. Questo non è un me-
rito. È un’esigenza della mia
natura. Ma è certo che in loro
io vedo LUI, l’agnello di Dio
che patisce nella sua carne i
peccati del mondo, che se li
carica sulle spalle, che soffre
ma con tanto amore, ...nessu-
no è al di fuori dell’amore di
DIO. Mi sono incolpata cento
volte per aver accettato di ve-
nire qui davanti a voi a parlare
della mia vita, sono stata de-
bole ed ho accettato il parere
dei miei amici che sono con-
vinti che, a questo punto della
mia vita, quaranta anni dopo, è
giusto e bene condividere con
altri i doni di DIO. Ma se que-
sto mio “mettermi in pubbli-
co” potesse servire a qualcuno
che non crede, a qualcuno che
non vive dentro di sé questa
straordinaria realtà che DIO
ama ogni uomo, dal più degno
di amore agli occhi degli uo-
mini al più reietto e disprezza-
to, all’uomo cattivo, crimina-
le... allora mi metterei in gi-
nocchio e benedirei perché co-
se grandi ha fatto in me colui

che è potente. L’uomo non
buono, l’uomo incapace di
perdono, l’uomo che ama feri-
re, l’uomo che vuole la ven-
detta, l’uomo falso non sono
uomini cattivi, incapaci di per-
dono, necessariamente falsi.
Lo sono perché non hanno in-
contrato sul loro cammino una
creatura capace di compren-
derli, di amarli, di farsi carico
delle loro colpe... “Tu hai fatto
del male? Io pagherò al posto
tuo”: così diceva Gandhi. Così
ci ripete Gesù Cristo da due-
mila anni... chissà perché noi
uomini siamo così sordi... Cer-
to la sua voce è spesso piccola
e silenziosa... ma poi LUI è
nella celletta della nostra ani-
ma e non dovrebbe essere così
difficile scendere laggiù ed
abitare con LUI. Parole? NO.
Verità. Realtà. Certo, per la
maggioranza di noi uomini
sarà ed è necessario fare silen-
zio, quiete, spegnere il telefo-
nino, buttare il televisore dalla
finestra, decidere una volta per
tutte di liberarsi dalla schiavitù
di ciò che appare e che è im-
portante agli occhi del mondo
ma che non conta assoluta-
mente agli occhi di DIO, per-
ché si tratta di non-valori. Ai
piedi di DIO noi ritroviamo
ogni verità perduta, tutto ciò
che era precipitato nel buio di-
venta luce, tutto ciò che era
tempesta si acquieta, tutto ciò
che sembrava un valore, ma
che valore non è, appare nella
sua veste vera e noi ci risve-
gliamo alla bellezza di una vi-
ta onesta, sincera, buona, fatta
di cose e non di apparenze, in-
tessuta di bene, aperta agli al-
tri, in tensione onnipresente
fortissima affinché gli uomini
siano una cosa sola.

Il tempo passa. Ancora po-
che parole su un’attività a fa-
vore dei ciechi che svolgo a
Borama da quattro anni. Due
volte all’anno mi faccio pro-
motrice di un Eye-Camp. Vie-
ne un team di specialisti degli
occhi, amici da tanti anni. Nel
giro di quattro giorni operano
una media di trecentotrenta
ciechi soprattutto da cataratta
usando la lente intraoculare.
Durante l’ultimo camp dell’a-
gosto scorso hanno battuto il
record ed hanno restituito la
vista a quattrocentocinquanta
ciechi. La gente è infinitamen-
te grata per questo servizio.
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Noi riempiamo Borama di
bandiere: “Ero cieco ed ora
vedo”... il nostro Giovanni,
ma loro non sanno.

Al T.B. Centre, facciamo
anche una clinica per gli epi-
lettici e per i malati con distur-
bi mentali. Sono gli “indemo-
niati” di questo mondo. Ce li
portano in catene, sporchi dei
loro escrementi, spesso urlan-
ti... Dopo pochi giorni di cura
e di CARE si liberano dalle ca-
tene, cominciano a lavarsi,
piano piano vengono senza ac-
compagnatori a prendere i loro
farmaci, lentamente fioriscono
in persone normali.

A Borama, sono anche pro-
motrice di una grossa campa-
gna per l’eradicazione della
circoncisione femminile, che
nel nostro mondo è infibula-
zione al 100%.

È tempo di concludere. La
mia vita mi ha insegnato che la
mia fede senza l’amore è inuti-
le, che la mia religione non ha
tanti e poi tanti comandamenti
ma ne ha uno solo, che non
serve costruire cattedrali o mo-
schee, né cerimonie né pelle-
grinaggi... che quell’Eucare-

stia che scandalizza gli atei e le
altre fedi racchiude un mes-
saggio rivoluzionario: “Questo
è il mio corpo fatto pane per-
ché anche tu ti faccia pane sul-
la mensa degli uomini, perché,
se tu non ti fai pane, non man-
gi un pane che ti salva ma
mangi la tua condanna”. L’Eu-
carestia ci dice che la nostra
religione è inutile senza il sa-
cramento della misericordia,
che è nella misericordia che il
cielo incontra la terra. Se non
amo, DIO muore sulla terra,
che DIO sia DIO io ne sono
causa, dice Silesio, se non
amo, DIO rimane senza epifa-
nia, perché siamo noi il segno
visibile della Sua presenza e lo
rendiamo vivo in questo infer-
no di mondo dove pare che
LUI non ci sia, e lo rendiamo
vivo ogni volta che ci fermia-
mo presso un uomo ferito. Alla
fine, io sono veramente capace
solo di lavare i piedi in tutti i
sensi ai derelitti, a quelli che
nessuno ama, a quelli che mi-
steriosamente non hanno nulla
di attraente in nessun senso
agli occhi di nessuno. 

Ed è nell’inginocchiarmi,

perché stringendomi il collo
loro possano rialzarsi e ripren-
dere il cammino o addirittura
camminare dove mai avevano
camminato, che io trovo pace,
carica fortissima, certezza che
TUTTO È GRAZIA. Desidero
aggiungere che i piccoli, i sen-
za voce, quelli che non conta-
no nulla agli occhi del mondo,
ma tanto agli occhi di DIO, i
suoi prediletti, hanno bisogno
di noi, e noi dobbiamo essere
con loro e per loro e non im-
porta nulla se la nostra azione
è come una goccia d’acqua
nell’oceano. Gesù Cristo non
ha mai parlato di risultati. LUI
ha parlato solo di amarci, di
lavarci i piedi gli uni gli altri,
di perdonarci sempre... I pove-
ri ci attendono. I modi del ser-
vizio sono infiniti e lasciati al-
l’immaginazione di ciascuno
di noi. Non aspettiamo di esse-
re istruiti nel campo del servi-
zio. Inventiamo... e vivremo
nuovi cieli e nuova terra ogni
giorno della nostra vita.

Sig.na ANNALENA TONELLI
Membro del Comitato 

“Lotta contro la fame nel mondo”
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Nel complesso della storia
dell’umanità la conquista dei
diritti sociali è recente ed è
lontana dall’essere universal-
mente riconosciuta. Acquisita
soltanto per i cittadini dei
Paesi sviluppati, è ancora lon-
tana dall’essere soddisfacente
per tutti e non è diffusa in
modo uniforme.

Si tratta inoltre di una con-
quista non ancora irreversibi-
le: il progresso di alcuni indi-
catori sociali, anche se positi-
vo in sé, determina pressioni
su quei sistemi sociali che po-
trebbero indebolirlo.

Questa premessa vuole so-
lamente sottolineare che per
molti secoli i cittadini hanno
dovuto affrontare da soli tutti
gli avvenimenti e gli infortuni
di cui erano vittime. La
profonda stratificazione so-
ciale, unita alla scarsità delle
risorse disponibili, ha deter-
minato situazioni di enorme
sofferenza in termini sia indi-
viduali che collettivi, soprat-
tutto di fronte alle malattie,
alle epidemie e alla fame.

In tali periodi competeva
alla Chiesa, tramite la sua
azione di sviluppo nella prati-
ca della carità, il dare sollievo
a quelle sofferenze, attraverso
l’organizzazione di confrater-
nite che assistevano non solo
gli abitanti del luogo ma an-
che le persone di passaggio,
vale a dire i pellegrini.

L’aggravarsi delle situazio-
ni descritte, sia per il numero
di persone coinvolte sia per la
gravità delle loro condizioni,
ha richiesto una riorganizza-
zione dei servizi di assisten-
za, specialmente in Italia. Di
questo siamo venuti a cono-
scenza in Portogallo grazie
all’impatto avuto su un’istitu-
zione portoghese con sede a
Roma, ai rapporti inviati in
Portogallo per via diplomati-
ca, e grazie anche agli inter-
venti del Cardinale Alpe-
drinha, il portoghese D. Jorge
da Costa.

Nel XV secolo in Portogal-
lo si viveva un’epoca di enor-
mi contrasti. Da un lato si ve-
rificava un grande aumento
delle ricchezze dovuto alla
scoperta di nuove terre, le cui
risorse naturali contribuirono
fortemente al rafforzamento
politico, finanziario ed eco-
nomico del Paese; dall’altro
lato l’avventura delle scoper-
te geografiche richiedeva alla
collettività un enorme sforzo:
il reclutamento degli equi-

paggi per le navi privava i
campi della loro forza-lavoro,
cioè gli uomini più giovani, e
toglieva quindi risorse e mez-
zi di sostegno alle famiglie.

L’elevato numero di nau-
fragi, insieme al mancato ri-
torno di molti cittadini coin-
volti nell’impresa della colo-
nizzazione dei nuovi mondi,
causò gravi situazioni di disa-
gio sociale, di dimensioni
senza precedenti: vedove, or-
fani e persone abbandonate si
moltiplicavano in larghissimi
strati della popolazione por-
toghese, incapaci di provve-
dere al proprio sostentamen-
to.

In quelle circostanze, si ve-
rificarono movimenti migra-
tori di massa verso i grandi
centri urbani, alla ricerca di

migliori condizioni di vita. La
stessa Lisbona fu invasa da
folle di gente povera e affa-
mata, con tutte le conseguen-
ze in termini di criminalità e
di violenza associate alle crisi
famigliari, alla disoccupazio-
ne, alla miseria che le epoche
di grandi trasformazioni por-
tano con sé.

Di fronte a questo quadro
non poteva rimanere indiffe-
rente la regina D. Leonore,
vedova del re D. João II, che

in quel periodo era reggente
del Portogallo e che più tardi
sarebbe diventata monaca
clarissa presso il monastero
della Madre di Dio, da lei
fondato a Lisbona. Misericor-
diosa e sensibile alla soffe-
renza, era stata lei stessa vitti-
ma di crudeli tragedie fami-
liari. Ispirata dal suo confes-
sore Frei Miguel Contreras,
dopo aver appreso dell’esi-
stenza di una confraternita di
Firenze che invocava il patro-
cinio della Signora della Mi-
sericordia, ritenne che fosse
arrivato il momento di creare
un’istituzione capace di af-
frontare i gravissimi problemi
sociali con cui le persone lot-
tavano.

La Signora della Misericor-
dia era all’epoca spesso invo-
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cata per la protezione contro
le epidemie, che infierivano
in modo insistente e crudele a
causa delle precarie condizio-
ni igieniche e sanitarie.

La regina D. Leonore si ac-
corse tuttavia che il suo man-
to protettore poteva avere
un’influenza più ampia di
quella che caratterizzava la
Misericordia di Firenze. Con-
cepì dunque un’istituzione
che aveva obiettivi più ambi-
ziosi, più ampi: combattere le
piaghe sociali dell’epoca in
una forma che oggi chiame-
remmo “integrata”. Arrivò
così alla definizione di un
obiettivo statutario, costituito
dalle quattordici opere della
Misericordia consacrate nel
Vangelo di Matteo, sette spi-
rituali e sette corporali:

Spirituali:
– insegnare ai semplici;
– dare buoni consigli a chi

li chiede;
– punire, con carità, quelli

che sbagliano;
– consolare i tristi sconso-

lati;
– perdonare chi ha sbaglia-

to;
– sopportare le offese con

pazienza;
– implorare Dio per i vivi e

per i morti.

Corporali:
– servire e visitare i prigio-

nieri;
– guarire gli ammalati;
– vestire gli ignudi;
– dare da mangiare agli af-

famati;
– dare da bere agli assetati;
– dare ospitalità ai pellegri-

ni e ai poveri;
– seppellire i morti.

Tutte opere che devono es-
sere praticate “quando sia
possibile”.

Così nel 1498 nacque la
Misericordia di Lisbona, con-
validata da papa Alessandro
VI tramite la Bolla Cum. Sit
Carissimas del 23 settembre
1499, nella quale l’iniziativa
veniva lodata. Questa Bolla si
trova negli Archivi del Vati-
cano.

Allo statuto della nuova
istituzione venne dato un no-
me pieno di significato, quel-
lo di “impegno”, per sottoli-
neare la responsabilità che

pubblicamente si assume chi
dirige l’istituzione e la natu-
ralezza del patto che unisce
tra loro i fratelli o confratelli
della Misericordia.

Questi significati assumo-
no un’importanza ancora più

grande in un’epoca come la
nostra, nella quale le persone
sembrano più preoccupate
per i propri diritti che per i
propri doveri.

Oltre agli obiettivi statutari,
l’“impegno” conteneva istru-
zioni dettagliate per il suo
adempimento. Anche se nes-
suno dei testi originali ci è
pervenuto, non si può dimen-
ticare una direttiva che com-
pariva nella versione del
1618, in base alla quale il
“candidato a fratello doveva
avere i mezzi necessari per
poter servire la confraternita
senza impoverirsi”.

Che straordinaria lezione
per i nostri giorni!

Benché ispirata all’istitu-
zione italiana, la Misericordia
di Lisbona è stata la prima tra
tutte quelle fondate successi-
vamente ad avere una voca-
zione così ampia: questo le ha
permesso di crescere e di vi-
vere a lungo nei secoli, confe-
rendole capacità di adatta-
mento nel soddisfare le ne-
cessità sociali specifiche di
ogni epoca e di ogni luogo. E
questo si verifica ancora oggi.

Il fatto di esser stata fonda-
ta in un Paese che viveva l’e-
popea delle scoperte, in una
potenza che amministrava va-
stissimi territori, le ha inoltre
permesso di esportare il pro-
prio modello di istituzione,
dando origine a Misericordie
simili in tutto il mondo, molte
delle quali sono ancora oggi

in attività. È presente infatti
in Africa occidentale e orien-
tale, in Asia dall’India al
Giappone, passando per la
Cina, le Filippine, l’Indonesia
e Timor, e anche nell’Ameri-
ca del sud.

Non posso tralasciare di ri-
chiamare la vostra attenzione
sulla lucidità dei responsabili
di quel tempo, che hanno mo-
strato ancora una volta di es-
sere in anticipo sui tempi. Di
fatto, se osserviamo le ban-
diere delle Misericordie nelle
varie regioni, vediamo che il
manto della Madonna della
Misericordia, oltre alle entità
tradizionalmente abbracciate,
racchiude anche persone di
razze diverse, in una consa-
crazione evidente del princi-
pio della non discriminazione.

Un riferimento speciale va
poi dedicato anche al Brasile:
suscita ancora oggi un’enor-
me perplessità il fatto che un
popolo numericamente così
debole sia riuscito a coloniz-
zare un Paese così grande co-
me il Brasile. A questo com-
pito colossale hanno contri-
buito, e senza dubbio in mo-
do notevole, le Misericordie.
Per l’ambito delle loro opere
e per la forma in cui esse ven-
gono praticate, hanno merita-
to l’appellativo popolare di
Case Sante. È stato così in
Portogallo e anche nei territo-
ri sotto l’amministrazione
portoghese: si comprende fa-
cilmente l’importanza politi-
ca che hanno assunto nel far
sì che le popolazioni accettas-
sero la potenza dominante.

Essendo il suo numero an-
cora superiore a mille – circa
1200 – è facile cogliere la sua
importanza in un Paese nel
quale le strutture pubbliche di
assistenza sociale sono fragi-
li, nel quale le ineguaglianze
sociali sono un dato oggettivo
e nel quale, perciò, l’azione
della Misericordia è necessa-
ria per soddisfare i bisogni
dei più poveri.

Oltre all’ampiezza degli
obiettivi, la Misericordia por-
toghese si differenzia da quel-
la italiana anche per altri
aspetti. Per citare i più signifi-
cativi, e con l’aiuto del lavoro
di storiografia realizzato da
Carlo Dinis da Fonseca e Ma-
galhães Basto, ricordiamo:

– nella Misericordia di Fi-
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renze su 72 fratelli 30 doveva-
no essere sacerdoti; in quella
di Lisbona i fratelli erano 100
e dovevano essere tutti laici;

– nella prima i corpi diretti-
vi erano eletti tramite sorteg-
gio e costituiti sia da sacerdoti
sia da laici; nella seconda era-
no eletti per votazione, doven-
do gli eletti appartenere in
parti uguali alla classe operaia
e alle classi più agiate;

– a Firenze le visite erano
fatte da quattro visitatori, in-
fermieri e sacerdoti; a Lisbona
la visita era fatta dai propri
fratelli.

Le differenze più importanti
sono dunque:

– la laicizzazione dell’isti-
tuzione portoghese, che ha
permesso di portare i cittadini
comuni, e non solo le persone
della Chiesa, all’intervento at-
tivo nella risoluzione dei pro-
blemi sociali;

– la mescolanza di classi
nella direzione dell’istituzio-
ne, che ha permesso di supera-
re le ineguaglianze sociali e di
far convergere l’azione di tutti
in favore dei più poveri;

– la democratizzazione del
meccanismo di scelta degli or-
gani dirigenti.

Nel corso dei secoli, queste
caratteristiche hanno fatto sì
che le Misericordie fossero
sentite dalle popolazioni come
qualcosa di proprio, che fosse-
ro stimate e apprezzate, che
proliferassero in termini nu-
merici e che fossero capaci,
con il loro prestigio, di aggre-
gare la generosità delle perso-
ne, specie le più ricche e/o
quelle che non avevano di-
scendenti, utilizzando i loro
beni per perseguire le proprie
finalità.

Inoltre, va sottolineata co-
me caratteristica importante la
forma di associazione dei fra-
telli basata sul principio del
servire l’istituzione perché
non se ne ha bisogno: da qui è
sorto il vero spirito dell’orga-
nizzazione che rivendichiamo
oggi.

Ecco il senso del ricordare
questa istituzione e del dargli
visibilità internazionale in
quest’Anno Internazionale del
Volontariato.

A più di cinque secoli e
mezzo dalla fondazione della
prima di queste istituzioni, la
sua esistenza è ancora giusti-

ficata e, inoltre, si richiede il
suo sforzo in nuovi ambiti
d’intervento.

Le Misericordie hanno re-
sistito a tutte le vicissitudini
della storia e hanno saputo
trovare sempre nuove forme
di attuazione, anche nel pe-
riodo successivo alla Rivolu-
zione Democratica del 25
aprile 1974 in Portogallo,
quando si è proceduto alla na-
zionalizzazione dei suoi sta-
bilimenti di salute.

Nuove aree di intervento
appaiono in quest’epoca nella
quale le ineguaglianze di op-
portunità sono sempre più
evidenti, e si richiedono for-
me immaginative ed integrate
di intervento nel controllo
della disgregazione sociale e
famigliare, nelle situazioni di
povertà, di disoccupazione, di
malattia, di tossicodipenden-

za, negli aspetti non risolti
dalle strutture pubbliche in
merito ai malati terminali o
all’integrazione degli immi-
grati.

L’ampiezza dei suoi obiet-
tivi statutari e la sua localiz-
zazione diffusa su tutto il
Paese ha dotato la Misericor-
dia di una versatilità che le ha
permesso di adattarsi ad ogni
tempo e ad ogni luogo.

Ma, dal mio punto di vista,
sarebbe davvero importante
far rivivere questo tipo di isti-
tuzioni in tutte le ex-colonie
portoghesi, dove si vivono si-
tuazioni gravissime di man-
cata soddisfazione delle ne-
cessità basilari, situazioni ag-
gravate dalle guerre, dai po-
stumi dei conflitti e dalla
mancanza di strutture minime
nei servizi pubblici.

E non solo in queste terre!
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Direi che in molti altri Paesi
la presenza di questa istitu-
zione sarebbe necessaria: la
sua divulgazione costituisce
infatti uno degli obiettivi del-
la Confederazione Internazio-
nale delle Misericordie, che
abbraccia le istituzioni esi-
stenti in tutto il mondo e che
ha sede nel Paese che a turno
ne assume la Presidenza.

Questa Confederazione in-
tegra l’Unione Europea delle
Misericordie, con sede istitu-
zionale a Firenze e operativa
nel Paese che ne assume la
Presidenza, in questo mo-
mento il Portogallo. E racco-
glie la Confederazione delle
Misericordie Italiane (più di
600), l’Unione delle Miseri-
cordie Portoghesi (398), la
Confederazione delle Miseri-
cordie Brasiliane (circa
1200), l’Associazione Nazio-
nale delle Misericordie di
Spagna (14) e quelle esistenti
in diversi altri Paesi come la
Francia, il Lussemburgo,

l’Angola, il Mozambico, São
Tome, l’India (Damão e Diu),
Macao, Timor, l’Africa del
Sud e diversi Paesi della CEI
(Comunità degli Stati Indi-
pendenti).

Questa scelta organizzati-
va, basata sullo spirito del fa-
re del bene, della generosità e
della solidarietà, contiene tut-
ti gli ingredienti mirati all’a-
dempimento di una missione
efficace in molti di questi
Paesi, lontana dai meccani-
smi del potere e tale da per-
mettere che l’azione arrivi ef-
fettivamente ai suoi destina-
tari.

Per concludere, direi per-
tanto che il modello della Mi-
sericordia del Portogallo esal-
ta lo spirito del volontariato
nel vero senso che questo
Congresso ed il suo Presiden-
te desiderano promuovere; è
una forma sempre flessibile
ed innovativa per rispondere
alle sfide del mondo odierno
nei paesi sviluppati; dispone

di enormi potenzialità nella
risoluzione dei problemi basi-
lari nei Paesi e nelle comunità
in via di sviluppo.

Esistono, dunque, istituzio-
ni fondate nel passato ma che
hanno una vocazione al futu-
ro, perché si fondano:

– sullo spirito del fare del
bene;

– sull’attenzione ai proble-
mi più gravi dei nostri giorni
e alla concentrazione dello
sforzo di tutti, senza distin-
zioni di classe o quant’altro,
con l’obiettivo di risolverli;

– nel disinteresse per la ri-
compensa materiale;

– nell’umanità dei contatti
con i destinatari dell’azione;

– nell’affermazione della
dignità della persona umana e
nella promozione del suo svi-
luppo.

Dott.ssa MARIA DE BELÉM
ROSEIRA

Presidente delle “Misericordie”
del Portogallo

Lisbona, Portogallo
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La psicosociologa america-
na J.L. Pearce ha scritto che
“le motivazioni dei volontari
rimangono stabili in tutti i
Paesi e in tutti i tempi”.

L’Anno Internazionale dei
Volontari, indetto per que-
st’anno dall’ONU, potrebbe
dar ragione a questa afferma-
zione, considerando l’intero
pianeta un contesto omogeneo
nel quale si suscitano tante
persone di buona volontà che
desiderano offrire parte della
loro vita a “far del bene”.

Credo di poter esprimere
qualche riserva in merito ad
una concezione del volonta-
riato che omologhi le espres-
sioni culturali, ideali, socioe-
conomiche e politiche che as-
sume sotto diversi cieli. Per li-
mitarmi al solo Movimento
che posso legittimamente rap-
presentare, il Movimento In-
ternazionale di Croce Rossa e
Mezzaluna Rossa, devo riferi-
re che per noi è aperto un di-
battito sul reclutamento dei
volontari, anche perché questi
rappresentano lo strumento
principale per svolgere le no-
stre attività a favore dei più
vulnerabili.

Da una recente indagine
della Federazione Internazio-
nale delle Società di Croce
Rossa e di Mezzaluna Rossa si
è registrato che nell’ultimo de-
cennio i volontari attivi della
Croce Rossa e delle Mezzalu-
na Rossa sono diminuiti di più
del 50%. Dal 1990, infatti, il
loro numero è passato da 220
milioni a 105 milioni. Anche
se è praticamente impossibile
un computo esatto dei volon-
tari attualmente impegnati nel
mondo, il calo è stato notevole
e, poiché il loro contributo è
fondamentale per lo svolgi-
mento dei nostri servigi presso
la comunità, il Movimento sta
elaborando nuove strategie nel
settore dell’associazionismo.
Ma questa defezione  non è li-
mitata alla Croce Rossa; riflet-
te invece una tendenza genera-

lizzata che tocca una moltitu-
dine di organizzazioni di vo-
lontariato, siano esse religiose,
sindacali o umanitarie. Questo
fenomeno scaturisce da una
combinazione di fattori sociali
e politici tra i quali è possibile
citare il rafforzamento dell’in-
dividualismo, la scomparsa di
un sistema di volontariato col-
lettivo o, ancora, l’evoluzione
del concetto di volontariato
che da dovere civico si è mu-
tato in attività di occupazione
del tempo libero.

Nonostante ciò il Movimen-
to Internazionale della Croce
Rossa continua a credere nella
forza dello spirito di solida-
rietà: il mondo che ci circonda
può mutare, ma noi continuia-
mo a sperare, la nostra missio-
ne continua allo stesso modo,
con la stessa forza. Soprattutto
in questo delicato momento è
più che mai reale il bisogno di

un volontariato animato dalla
volontà di sostenersi recipro-
camente.

L’ONU, dichiarando l’Anno
dei Volontari, e gli Stati, intro-
ducendo nei loro ordinamenti
leggi a favore del volontariato,
dell’associazionismo e del set-

tore non profit, dimostrano in-
teresse per un fenomeno so-
ciale variamente sviluppato e
interpretato presso i vari Paesi.

C’è un dato socio-politico di
non poca importanza da sotto-
lineare, quasi come premessa
al nostro tema: che il volonta-
riato si manifesta con maggio-
re evidenza nella sua origina-
lità nei sistemi politici demo-
cratici e pluralisti.

La seconda qualificazione
del contesto dipende dalla mi-
sura in cui lo Stato, anche se
democratico, espande il suo
potere organizzativo e gestio-
nale nei settori più direttamen-
te interessanti la vita di ogni
cittadino. 

In relazione alle istituzioni
pubbliche il volontariato, con-
siderato in senso lato, può
esprimere contestazione, inte-
grazione, complementarità,
sussidiarietà, alterità.

Questi modelli relazionali
configurano diversi sistemi
normativi che regolano i rap-
porti fra movimenti di volon-
tariato e istituzioni.

Sottolineo che trattasi di or-
ganizzazioni e non di singole
persone. Infatti personalmen-
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te considero l’impegno del
singolo individuo a favore di
terzi – persone o istituzioni –
una scelta di vita, per cui “in-
teressarsi” degli altri e parte-
cipare ai loro bisogni corri-
sponde per il cristiano ad atti
di carità e per il cittadino ad
atti di civismo. 

La nostra Carta costituzio-
nale in effetti richiama il dove-
re di ogni cittadino alla parte-
cipazione, a “svolgere, secon-
do le proprie possibilità e la
propria scelta, una attività o
una funzione che concorra al
progresso materiale o spiritua-
le della società” (art. 4).

Un movimento di volonta-
riato, invece, ha bisogno di di-
venire rilevante, visibile, af-
finché il messaggio, insito ne-
gli obiettivi che lo muovono,
sia riconoscibile e conosciuto.
Perciò il volontariato “istitu-
zionalizzato” è quello che si
esprime attraverso associazio-
ni e organizzazioni strutturate
con statuti, rappresentanza, fi-
nanziamenti, e “ragione socia-
le”, cioè le finalità.

Ci si può chiedere se il vo-
lontariato puro non possa esi-
stere senza organizzazione.

Puro: in che consisterebbe?
Forse significa “spontaneo”.
Una dose di spontaneismo è
certamente attribuibile a cia-
scun soggetto volontario; ma
anche la sua spontaneità sa-
rebbe meglio definirla come
autodeterminazione, nel senso
che trattasi di un’autonoma
decisione derivante da motiva-
zione personale, non obbligata
dall’esterno. Perciò non è
spontaneismo come approssi-
mazione e superficialità.

Alla scelta di impegno se-
gue una continuità nello svol-
gere l’attività prescelta, prece-
duta spesso da specifica for-
mazione che fa acquistare una
competenza funzionale agli
obiettivi da conseguire.

Puro: nel senso di “senza
norme”? L’anarchia non si ad-
dice al volontario, il quale ot-
tiene dalla sinergia delle varie
funzioni interpretate dai “colle-
ghi” nell’associazione un in-
cremento del proprio valore e
questo lo fa sentire partecipe di
un progetto. Norme di compor-
tamento per finalizzare le atti-
vità e per avere risorse umane e
materiali sono indispensabili
per raggiungere gli obbiettivi. 

Puro: perché non collegato e
ancor più non dipendente dal
potere politico e dalle istitu-
zioni pubbliche?

In questo senso, serve fare
qualche precisazione. Spesso
un’associazione nasce anche
in forza di scelte ideologiche e
perciò è possibile risalire a
qualche collegamento politico
o, comunque, c’è una inciden-
za di volontarismo anche nella
organizzazione dei partiti o
movimenti politici.

Se si osserva invece la mo-
dalità di azione dei volontari
nella società, il collegamento
con le istituzioni, sia pure in
modo non subordinatamente
condizionato, può essere un’e-
sigenza per svolgere l’attività
prescelta.

Gli ambiti di azione sono
molteplici ma quasi tutte le
statistiche concordano che ol-
tre il 50% dell’azione del vo-
lontariato si colloca nei servizi
alla persona e, in particolare,
nei servizi socio-sanitari e as-
sistenziali. Sorgono le associa-
zioni culturali, sportive, ecolo-
giste, di protezione civile, ecc. 

Il volontariato non si raccor-
da certo con le istituzioni che
sono la sua controparte (Centri
sociali, No Global, ecc.).

C’è una platea di associazio-
ni, fondazioni che integrano,
invece, i servizi offerti dallo
Stato con quel di più di anima
che testimonia una dimensione
della vita donata gratuitamen-
te, nel segno della prossimità e
della carità. Infine, ci sono as-
sociazioni di volontariato ed
enti non profit che sostituisco-
no in alcuni settori lo Stato e le
sue articolazioni o interpretano
al meglio la sussidiarietà. 

Questi “volontariati” evi-
denziano valori umani e civili
che sono indispensabili alla
crescita della società, arricchi-
ta da visioni solidaristiche che
riducono discriminazioni so-
ciali, migliorano i servizi e
contengono i costi.

Questo volontariato ha biso-
gno dello Stato come lo Stato
ha bisogno di quelle schiere di
volontari che hanno deciso di
dimostrare da che parte stan-
no: non il profitto ma la gra-
tuità; non l’egoismo, ma l’al-
truismo; non l’individualismo,
ma la solidarietà.

La Croce Rossa Italiana, in
quanto ausiliaria dei poteri

pubblici, affianca lo Stato in
tutti gli sforzi di prevenzione,
di educazione e di protezione
sanitaria e sociale con un vo-
lontariato specializzato.

Una società ordinata e plu-
ralista non può non essere in-
teressata ad avere in se stessa,
ed anzi, a potenziare le schiere
di simili cittadini.

La promozione del volonta-
riato perciò non può prescin-
dere anche da una legislazione
che ne favorisca l’attività. In
Italia, alla fine degli anni no-
vanta, sono state approvate di-
verse leggi che toccano sia i
settori di intervento sia i mo-
delli organizzativi cui abbia-
mo fatto riferimento con una
descrizione teorica.

Pietra miliare per il mondo
del volontariato è stata la Leg-
ge 266 del 1991, legge quadro
sul volontariato con la quale
sono stati riconosciuti “il valo-
re e la funzione dell’attività
del volontariato come espres-
sione di partecipazione, soli-
darietà e pluralismo, promuo-
vendone lo sviluppo, salva-
guardandone l’autonomia e fa-
vorendone l’apporto originale
per il conseguimento delle fi-
nalità di carattere sociale, civi-
le e culturale”. 

Ricordiamo poi la Legge
438 del 15 dicembre 1998 che
disciplina  e finanzia le attività
svolte dalle associazioni di
promozione sociale ed, anco-
ra, la Legge 383 del 7 dicem-
bre 2000 che disciplina e pro-
muove le associazioni per la
promozione sociale,  istituen-
do l’Osservatorio nazionale
del volontariato  e stanziando
un fondo nazionale per l’asso-
ciazionismo.

Lo strumento più diffuso
che regolamenta la collabora-
zione fra volontariato ed istitu-
zioni pubbliche o enti privati
sono la convenzione e il con-
tratto. In tal caso si tratta di
adeguare il proprio modus
operandi ai criteri stabiliti dal-
la controparte. È una limita-
zione del volontariato? In sen-
so assoluto si può convenire
che in tal modo non si accetta
il volontariato, ma lo si rico-
nosce solo se risponde a con-
dizioni predeterminate. In
realtà quando un servizio è ri-
volto a cittadini, portatori di
diritti assicurati dallo Stato,
esso deve rispettare criteri e
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standard che devono essere
garantiti ai cittadini. È perciò
il contraente che, attraverso la
convenzione o il contratto, esi-
ge una predeterminata presta-
zione. 

Può sorgere un’ulteriore cri-
tica, che la prestazione d’opera
può alterare la composizione
dell’associazione, trasforman-

do i volontari in para-dipen-
denti, che ricevono un rimbor-
so spese tale per cui i servizi
prestati alterano il mercato a
causa dei bassi costi.

Questa obiezione si rivela
spesso corretta ed è per questo
che serve una doppia vigilan-
za. Da parte dello Stato nel
non favorire una confusione
fra settore non profit e volon-
tariato; da parte dei volontari
stessi che non cedono la prero-
gativa di una testimonianza
gratuita del loro sentimento
verso la vita, il prossimo e la
società. La promozione del
volontariato significa esatta-
mente non imbrigliarlo, ma
consentire spazi di garanzia
per un protagonismo definito
solo dai vincoli della legalità
(art. 2 della Costituzione).

Obiettivi, formazione, con-
tinuità sono le prerogative
proprie del volontariato “pu-
ro” che agisce in clima di vera
sussidiarietà. Agisce nella so-
cietà a fianco di cittadini e isti-
tuzioni per mostrare una capa-
cità operativa nel segno del-
l’ottimismo sia della ragione
che della volontà: ciò che cia-
scuno – insieme a chi la pensa
come lui – può fare senza (non
contro) lo Stato e le sue istitu-
zioni, lo fa con cuore ed intel-
ligenza governati da ciò in cui

crede e spera, per migliorare la
propria vita e la comunità in
cui vive.

Sono molte le indagini sul
volontariato. Le più recenti so-
no: il primo censimento delle
istituzioni e delle imprese non
profit dell’Istat (1999), la se-
conda indagine campionaria
della Fivol (1995) e la terza in-

dagine campionaria eseguita
da Eurisko per l’Iref (1997).

Prendiamo in esame l’inda-
gine più recente, effettuata su
221.412 istituzioni non profit.
Di queste, rileva il Censimen-
to, la metà è localizzata nell’I-
talia settentrionale e i due terzi
circa svolgono l’attività preva-
lentemente nel settore della
cultura, dello sport o della ri-
creazione. Il 55,2% è nato nel
corso dell’ultimo decennio,
confermando la novità del fe-
nomeno. Nel 91,3% dei casi
sono associazioni,  riconosciu-
te  61.313, non riconosciute
140.746.  Sono attive anche
3.008 fondazioni e 4.651 coo-
perative sociali che, sebbene
meno numerose, ricoprono un
ruolo molto significativo per
le attività svolte, la quota di
occupati utilizzati e la consi-
stenza economica delle loro
iniziative.

Le tre indagini, sebbene con
difformi definizioni dei volon-
tari, possono aiutarci a coglie-
re un primo ventaglio di feno-
meni salienti.

Se da un lato è aumentato il
numero delle organizzazioni
di volontariato, dall’altro si è
registrato un calo notevole di
associati. In particolare si evi-
denzia un calo delle organiz-
zazioni del nord, in special

modo nel nord-ovest e, in par-
ticolare, in Lombardia. È pos-
sibile associare tali variazioni
in declino al maggiore impatto
degli sviluppi del mercato e
dell’occupazione in tutto il
nord.

Di contro, il centro Italia è
in forte crescita e questo non
va dissociato dal fatto che tali
organizzazioni hanno guada-
gnato il rispetto degli italiani
per l’assistenza tributata alla
moltitudine di profughi e clan-
destini approdati sulle nostre
coste a seguito della crisi nei
Balcani, delle persecuzioni
turche sui curdi e da situazioni
di miseria cronica in alcuni
paesi del Mediterraneo e del
medioriente.

Ritengo sia altrettanto im-
portante evidenziare, però, che
il nord ha una concentrazione
maggiore di volontari rispetto
al sud. Non è escluso che que-
sto fenomeno sia strettamente
legato al fenomeno della di-
soccupazione. Una persona il
cui primo pensiero è quello di
trovare un lavoro che gli per-
metta di vivere e di far vivere
la sua famiglia con dignità non
ha il “coraggio” di impegnarsi
in altre attività, non retribuite,
che lo “distraggano”. Aumen-
tando la capacità occupaziona-
le, aumenta la capacità di de-
dicarsi agli altri. 

Ancora un dato: il volonta-
riato è costituito più da uomini
che da donne. Da un’indagine
che viene effettuata annual-
mente nell’ambito dei volon-
tari della Croce Rossa Italiana
si evidenzia, però, un fenome-
no particolare: andando dal
nord verso il sud il numero dei
maschi volontari diminuisce,
mentre aumenta quello delle
donne.

Forse la spiegazione è da ri-
cercare in una attenta analisi di
come vengono “reclutati” i
volontari e dei mezzi con cui
le organizzazioni di volonta-
riato collaborano con le istitu-
zioni. 

Se c’è un sommerso merca-
to grigio di volontari, è evi-
dente che quando l’occupa-
zione stabile li fa emergere,
così pure là dove la disoccu-
pazione è cronica, il “volonta-
riato” può offrire una mano-
dopera sommersa alle conven-
zioni delle associazioni di vo-
lontariato che non possono
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coprire tutti i servizi con solo
volontari.

La patologia perciò deve es-
sere combattuta dalle istituzio-
ni affinché sia promosso il vo-
lontariato autentico. Ci sono
molti modi per far crescere il
lavoro nel terzo settore o del
non profit. 

Considero il non profit un
veicolo di formazione profes-
sionale molto flessibile a cau-
sa del fatto che chi lo sceglie
non si preoccupa tanto della
retribuzione, perché spinto
anche dalla possibilità di orari
di lavoro diversificati e più
aderenti alle necessità perso-
nali o familiari. Questa carat-
teristica è molto significativa
per un’organizzazione del la-
voro “umanizzata” e quindi,
per questo motivo, più adatta
alle donne. 

Il fenomeno del lavoro nel
settore non profit prende sem-
pre più spazi; basti pensare
che vi aderiscono 15 milioni
di cittadini italiani e 85 milioni
di europei ed è per questo che
l’interesse degli economisti,
soprattutto negli ultimi tempi,

si è concentrato sulle istituzio-
ni non profit.

All’inizio degli anni no-
vanta alcuni critici hanno ri-
tenuto che dietro al volonta-
riato fossero latenti forme di
lavoro nero, di evasione fi-
scale e di sfruttamento. Nello
stesso tempo, le organizzazio-
ni sindacali protestarono, ma-
nifestando le loro perplessità
sulla qualità del lavoro volon-
tario e sostenendo, in partico-
lare, che i posti di lavoro nel
settore non profit sono spesso
a bassa remunerazione, precari
e di autosfruttamento e, so-
prattutto, che se le organizza-
zioni non profit sono più com-
petitive di quelle for profit ciò
è dovuto per lo più al fatto che
pagando meno si può far uso
di più personale.

Questa tesi troppo semplici-
stica non tiene conto che la ri-
duzione dei costi è determina-
ta da maggiori livelli di pro-
duttività, dovuti ad un’orga-
nizzazione del lavoro più effi-
ciente e, soprattutto, ad un
maggior impegno dei lavora-
tori-volontari. Certo è neces-

sario fare in modo che le im-
prese sociali del Terzo settore
non diventino strumento di
semplice riduzione dei costi
dei servizi socioassistenziali e
ciò è realizzabile, soprattutto,
sviluppando una cultura di
partnership tra Stato e settore
non profit.

Dati recenti evidenziano che
nel settore non profit sono oc-
cupate soprattutto donne e
persone appartenenti alle mi-
noranze etniche e, quindi, si
differenzia anche per questo
da quello che è il mondo del
lavoro tradizionale. 

Ma ritengo che sia giunto il
momento che le organizzazio-
ni non profit ed il mondo del
volontariato più in generale si
aprano a giovani professionisti
che dimostrino un effettivo in-
teresse sia per il loro lavoro
che per il perseguimento di fi-
nalità legate alla solidarietà
umana. 

On. MARIAPIA GARAVAGLIA
Presidente Generale 

della Croce Rossa
Italiana ed Europea
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1. Presentazione

Credo sia opportuno fare
anzitutto una breve rassegna
biografica di San Benedetto
Menni.

Angel Hércules Menni nac-
que a Milano nel 1841. Quinto
di quindici figli, ricevette una
attenta formazione cristiana da
parte dei suoi genitori. 

Nel 1860, dopo un’esperien-
za come volontario con i feriti
della guerra d’Indipendenza
italiana, entrò nell’Ordine di
San Giovanni di Dio. Nel 1866
fu ordinato sacerdote. Quello
stesso anno il suo Superiore
Generale, Giovanni Maria Al-
fieri, lo inviò in Spagna, con il
beneplacito del Papa Pio IX,
per restaurare l’Ordine, che si
era praticamente estinto princi-
palmente per le determinazioni
di precedenti politiche anticle-
ricali ancora vigenti a quell’e-
poca. Il suo ruolo fu determi-
nante nella restaurazione del-
l’Ordine. Nel 1881 egli fondò,
insieme a Maria Josefa Recio e
a Maria Angustias Giménez, la
Congregazione delle Suore
Ospedaliere del Sacro Cuore
di Gesù per la cura dei malati
di mente, che allora non erano
assistiti ed erano emarginati.

Nelle vicissitudini della sua
vita apparirono serie continue
di azioni e di risposte volonta-
rie alle necessità urgenti della
società e a quei problemi uma-
ni che reclamarono il suo apo-
stolato ospedaliero: aiutò i fe-
riti dei due fronti nella terza
Guerra Carlista (1872-1876),
assistette i colpiti dell’epide-
mia di colera (1885) e realizzò
una serie infinita di azioni gra-
tuite e generose che danno te-
stimonianza di una ospitalità
esemplare. San Benedetto
Menni morì a Dinan, in Fran-
cia, nel 1914.

Il 23 giugno 1985, il Santo
Padre Giovanni Paolo II lo
beatificò e il 21 novembre
1999 lo iscrisse nell’elenco dei
Santi.

Oggi la Chiesa riconosce in
Menni un cristiano esemplare
per la fede, la speranza e la ca-
rità da lui dimostrate e un reli-
gioso fedele al carisma di San
Giovanni di Dio.

2. Benedetto Menni 
volontario: una generosità 
evangelizzatrice

Inizierò questa relazione con
un racconto che mi sembra in-
teressante per un duplice moti-
vo: perché illumina l’esperien-
za di San Benedetto Menni co-
me modello di volontariato e
perché ci evoca un passaggio
evangelico esemplare per
quanti lavorano o hanno a che
fare con il campo della salute.

La storia racconta di un mo-
naco, Demetrio, il quale un
giorno ricevette un ordine tas-
sativo. Avrebbe dovuto incon-
trarsi con Dio nell’altro versan-
te della montagna sulla quale
viveva, prima che il sole fosse
calato. Il monaco si mise rapi-
damente in cammino verso la
montagna. Ma, a metà strada,
incontrò un ferito che chiedeva
soccorso. Egli, senza quasi ar-
restarsi, gli spiegò che non po-
teva fermarsi, che Dio lo stava
aspettando dall’altro lato della
montagna prima che calasse la
sera. Gli promise che sarebbe

tornato dopo aver incontrato
Dio. E continuò la sua corsa.
Ore dopo, quando il sole brilla-
va in alto, Demetrio giunse alla
cima della montagna e da lì i
suoi occhi si misero a cercare
Dio. Ma Dio non c’era...

In questa ricerca Demetrio
incontra il ferito bisognoso di
aiuto.

San Benedetto Menni fu, fin
dalla giovane età, una persona
sempre in ricerca. La sua vita
alla ricerca di Cristo è attraver-
sata da due costanti: la ricerca
della volontà di Dio e l’incon-
tro con il malato.

Il primo lavoro come volon-
tario di cui abbiamo testimo-
nianza risale a quando aveva
diciotto anni e trasportava, co-
me barelliere, i feriti della bat-
taglia di Magenta dalla stazio-
ne centrale di Milano all’O-
spedale dei Fatebenefratelli
(1859). Aveva seguito degli
esercizi spirituali in cui si era
palesata la sua vocazione cri-
stiana e in questa esperienza di
volontariato scopre la chiama-
ta di Dio alla vita ospedaliera.
Poco dopo il suo arrivo in Spa-
gna per restaurare l’Ordine,
scoppia la terza Guerra Carli-
sta e si organizza con altri con-
fratelli dell’Ordine per aiutare
i feriti di entrambi i fronti.
Quando si sta avviando la sua
opera restauratrice e la fonda-
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zione della Congregazione,
scoppia un’epidemia di colera
che isola varie popolazioni
spagnole; organizza così grup-
pi di confratelli e di consorelle
per prendersi cura dei malati.

Se la generosità verso gli al-
tri fu una risposta costante nel-
la sua vita, la sua grande ri-
compensa fu la gioia di poter
servire. Menni era un uomo fe-
lice nonostante le difficoltà
che incontrò nella vita, e si
considerò perfino felice di sof-
frire per Gesù Cristo.

Cosa dire al volontario di
oggi nel presentare San Bene-
detto Menni come esempio?
Semplicemente che la genero-
sità è un valore che ci fa fer-
mare e prenderci cura del feri-
to incontrato lungo il cammi-
no, ed è necessario, inoltre,
prendere coscienza della gran-
de ricompensa che comporta il

fermarsi e il prendersi cura del
fratello.  Benedetto Menni vis-
se questa esperienza in manie-
ra radicale e ripeteva in molte
occasioni: “Quante grazie dob-
biamo rendere al Signore per
averci chiamato al suo santo
servizio!”1. Nella nostra so-
cietà il volontario può essere la
persona che, dando e riceven-
do, offre con la sua testimo-
nianza piccole luci e alternati-
ve a coloro che a volte perdo-
no la rotta nel vivere i valori
umani. Egli può essere luce
anche per coloro che promuo-
vono una cultura tecnologica e
aggressivamente capitalistica
lasciando al margine i diritti
degli esseri umani, e per colo-
ro che, nella fretta di avere, di
consumare e di altre cose, per-
dono la ragion d’essere.

Benedetto Menni lo fece
con un linguaggio contro-cul-
turale dell’amore evangelico,
della fraternità e dell’acco-
glienza agli ammalati e agli
emarginati. Fu egli stesso
evangelizzatore con la sua
grande generosità, essendo
Buona Novella per gli uomini
e le donne del suo tempo.

3. San Benedetto Menni 
volontario: dimensioni 
dell’amore cristiano

San Benedetto Menni può
essere esempio per il volonta-
riato cristiano per il processo
di illuminazione, confronto e
testimonianza che diede a par-
tire dalle dimensioni chiave
dell’amore cristiano. Riferen-
doci ad alcuni testi tratti dal
Nuovo Testamento, possiamo

illustrare la sua esperienza co-
me volontario. Un’esperienza
di amore che ha un volto, un’e-
sperienza con senso di comu-
nione e invio, passando dalle
grandi dichiarazioni alle picco-
le azioni e, inoltre, con una
forte testimonianza di carità.

Un’esperienza d’amore 
che ha un volto

“Se uno dicesse: «Io amo
Dio», e odiasse il suo fratello,
è un mentitore. Chi infatti non
ama il proprio fratello che ve-
de, non può amare Dio che
non vede” (1 Gv 4, 20).

Questo riferimento neotesta-
mentale ci rivela che la vita di
San Benedetto Menni è la ri-
sposta a una chiamata ad ama-
re Dio e il prossimo. La sua
motivazione è l’amore di Dio

che lo spinge a condividere
questo amore con il fratello in
colui in cui riconosce lo stesso
Dio. L’esperienza religiosa di
Benito Menni è incarnata e vi-
tale. La sua fede non è teorica,
ma pratica e socializzata.

Per i credenti, la fede in Dio
e la coscienza di essere inviati
ad annunciare il regno agli uo-
mini sono due chiavi impor-
tanti per sostenere un’espe-
rienza di volontariato, rispet-
tando coloro che per altre mo-
tivazioni partecipano nelle di-
verse organizzazioni di volon-
tariato, dato che il volontariato
è di per sé aconfessionale.

San Benedetto Menni va ol-
tre la solidarietà umana. Nei
suoi gesti di volontario si avvi-
cina al prossimo da un’espe-
rienza di fraternità sincera. Sa
di essere un figlio amato di
Dio, per questo si sente fratello
degli uomini. L’espressione
del libro degli Atti degli Apo-
stoli “avevano un cuor solo e
un’anima sola” (At 4,32), spie-
ga molto bene un’altra caratte-
ristica dell’azione volontaria di
San Benedetto Menni. Egli
non agisce in suo nome, bensì
sente di appartenere a un corpo
il cui capo è Cristo e le cui
membra costituiscono la Chie-
sa. Si identifica come volonta-
rio cristiano e realizza la sua
opera buona in nome di Gesù.
Si riconosce come mediazione
ecclesiale dell’amore miseri-
cordioso per colui che soffre.

Nel suo compito di volonta-
rio vive la comunione con la
Chiesa e con l’Ordine. Così
quindi sollecita il permesso del
proprio Superiore Generale,
Giovanni Maria Alfieri, per
prepararsi con altri confratelli
ad aiutare i feriti della Terza
Guerra Carlista. Il Superiore
Generale gli risponde: “Al no-
stro carissimo M.R.P. Benedet-
to Menni, Delegato Generale
di Spagna: con la presente vi
ordiniamo che vi prestiate, non
solo con i religiosi che dipen-
dono da voi, bensì con ogni ti-
po di mezzo che potete ottene-
re, ad alleviare questa povera
Spagna, confortando, curando
e assistendo quanti si presente-
ranno da voi, senza distinzione
di partito, per il solo amore di
nostro Signore Gesù Cristo,
dal quale solamente otterrete,
oh amati religiosi, il premio
così come lo otterranno coloro
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che, con opere e soccorso, vi
aiuteranno in questa opera di
carità, assunta per obbedienza,
con la benedizione del nostro
Santissimo Padre Pio IX”2.

In relazione all’attenzione
delle diverse urgenze che re-
clamano il volontariato ospe-
daliero, Menni poté contare su
un’esemplare disponibilità di
confratelli e consorelle. Egli
stesso si commuoveva per le
risposte tanto generose che
molti gli davano, pur sapendo
che mettevano a rischio la loro
vita. Alcuni Fatebenefratelli
morirono negli ospedali di
guerra e, tanto confratelli
quanto consorelle, rimasero
contagiati dal colera.

Partendo dalla prospettiva
della comunione, occorre ri-
prendere due aspetti esemplari
e molto attuali che San Bene-
detto Menni tenne presenti nel-
le sue attività di volontariato:

– il senso ecumenico del vo-
lontariato, per lavorare con al-
tre associazioni in caso di ne-
cessità urgenti della società. Il
suo legame con la Croce Ros-
sa, con diverse istituzioni pub-
bliche e con laici di altre con-
fessioni e ideologie parlano di
apertura, dialogo e rispetto per
aiutare i bisognosi.

– l’esperienza di lavoro in
équipe con le persone dell’Or-
dine, della Congregazione da
lui fondata e con i laici impe-
gnati solidarmente in questo
impegno è il secondo modello
del suo volontariato. La sua
capacità umana ed organizzati-
va per integrare ed arricchire il
suo progetto di ospitalità con i
laici fu un segno di comunione
e di efficienza apostolica che
oggi ci interpella in maniera
grata.

Passando dalle grandi 
dichiarazioni alle piccole 
azioni

Il Vangelo di San Matteo ci
dice: “Venite, benedetti del Pa-
dre mio... perché io ho avuto
fame e mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e mi avete
dato da bere...” (Mt 25, 34 ss).

L’amore cristiano umanizza
a partire dalla relazione e dal-
l’azione solidale più semplice.
Menni, oltre ad essere un orga-
nizzatore dei volontari, è un
volontario che ha compiti con-
creti, che è impegnato in atti-
vità dirette con i feriti. In tutti i

momenti della sua vita, fu co-
sciente del fatto che il discorso
del cristiano non è una teoria
bensì una testimonianza.

Sappiamo che San Benedet-
to Menni agì come infermiere
sui campi di battaglia, che fu
specializzato in operazioni
d’urgenza e nel curare le frat-
ture delle ossa. Lo si vedeva
sui campi di battaglia organiz-
zare evacuazioni, curare am-
malati, amministrare i sacra-
menti, aiutare a morire bene e,
quando occorreva, a seppellire
i morti.  La sua vita è piena di
gesti concreti e delicati verso
gli ammalati che incontra lun-
go il suo cammino. La sua vita
soffrì e si consumò lottando
per i diritti degli uomini.

Oggi ci lamentiamo di gran-
di promesse incompiute, di di-
scorsi inefficaci, di una cultura
di parole che mancano di vita e
di testimonianza; in questo
contesto, il volontario cristiano
non è un soggetto di grandi di-
chiarazioni, bensì di piccole
azioni che migliorano, poco a
poco, la società in cui viviamo.

Il cristiano che si ferma di
fronte all’uomo malato ha de-
sto nel suo cuore il desiderio di
sanare la vita e alleviare le sof-
ferenze. L’impegno sanante
che può attuare un volontario
ha contenuti specifici come
quello di accompagnare perso-
ne sole, visitarle, ascoltarle, as-
sisterle religiosamente, pro-
muovere la salute, migliorare
l’umanizzazione dell’assisten-
za sanitaria, difendere i diritti
dei malati, promuovere l’atten-
zione verso i più deboli, de-
nunciare ingiustizie e abusi,
facilitare un reinserimento più
reale del malato nella società e
nella Chiesa, aiutare i familiari
delle persone ammalate...

E, inoltre, con una forte 
testimonianza di carità

Nel suo Vangelo, San Mat-
teo pone sulla bocca di Gesù le
seguenti parole: “Avete inteso
che fu detto: «Amerai il tuo
prossimo e odierai il tuo nemi-
co»; ma io vi dico: amate i vo-
stri nemici e pregate per i vo-
stri persecutori, perché siate fi-
gli del Padre vostro celeste,
che fa sorgere il suo sole sopra
i malvagi e sopra i buoni, e fa
piovere sopra i giusti e sopra
gli ingiusti. Infatti se amate
quelli che vi amano, quale me-

rito ne avete? Non fanno così
anche i pubblicani? E se date il
saluto soltanto ai vostri fratelli,
che cosa fate di straordinario?
Non fanno così anche i paga-
ni? Siate voi dunque perfetti
come è perfetto il Padre vostro
celeste.” (Mt 5, 43-48).

Nel suo compito di volonta-
rio, San Benedetto soffrì anche
l’invidia e l’inimicizia di alcu-
ne persone, ma la carità lo
mantenne nella dimensione del
perdono. Nel contemplarlo,
sperimentiamo un invito alla
gratuità e alla radicalità dell’a-
more cristiano.

D. Nicasio Landa, Ispettore
Generale della Croce Rossa in
Spagna, scrive a Benedetto
Menni: “Signore mio e di tutta
la mia considerazione: con
gran ritardo, poiché la posta
era stata bloccata, ho ricevuto
ieri notte il Suo stimato ufficio
del giorno dodici. Mi sembra
che la grande animosità verso
di Lei, delle passioni politiche,
non abbia rispettato quell’uo-
mo benefico che fondò un asi-
lo per gli esseri più derelitti e
cerca di convertire bambini ra-
chitici e scrofolosi in forti ope-
rai, che senza quest’aiuto sa-
rebbero inadatti per il lavoro.
Dio l’ha tenuta sotto la sua
protezione e per questo gli ren-
do grazie, a Lei porgo i miei
auguri. Allego le credenziali
perché possa usare in qualsiasi
occasione le insegne della
Croce Rossa, che Le offro con
tanto piacere, poiché ha ormai
dimostrato la Sua vocazione
ospedaliera. Se vuole e ha la
possibilità di associarsi ad al-
cune persone benefiche e cari-
tatevoli in quella città, può an-
che fondare un comitato...”3.

Noi, che conosciamo più a
fondo la vita di Menni, sappia-
mo quanto questa vita fosse
provata dall’inimicizia e dalla
critica distruttiva e come la sua
capacità di perdonare ed assu-
mere queste sofferenze fosse
esemplare.

4. Il Padre Menni, 
“Profeta” della dignità 
di essere persona

San Benedetto Menni è un
referente della lotta per la di-
gnità della persona, e questo è
un apporto importante alla so-
cietà e al volontariato di oggi.
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Una carità vigorosa come
quella di Menni è voce che in-
vita a difendere i diritti di
quanti sono calpestati, invita
all’opzione preferenziale per
gli emarginati e alla promozio-
ne di una cultura di solidarietà
e pace.

La dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo recita:
“tutti gli esseri umani nascono
liberi e uguali”. Il cristiano, in-
sieme a questi diritti che sa di
possedere, riconosce e pro-
muove in modo particolare i
fragili diritti dei deboli e di
quanti non hanno voce per re-
clamarli.

Se contempliamo la vita di
San Benedetto Menni, avver-
tiamo che la lotta per i diritti
degli ammalati di mente lo tra-
sformò in uno strenuo difenso-
re dei diritti dei più emarginati.
Questa difesa, basata sulla sua
dimensione di credente, ha un
duplice fondamento: il rispetto
per la dignità della persona e la
difesa dei suoi diritti.

Il rispetto della dignità 
della persona

San Benedetto Menni consi-
dera la propria esistenza come
un dono ricevuto da Dio e que-
sto, necessariamente, lo porta
ad offrirsi come dono agli altri,
con la convinzione che anche
l’altra persona è un dono di
Dio in se stessa e per gli altri.

Gesù Cristo, il suo modello
di riferimento, gli rivela e gli
rinnova la grandezza e la di-
gnità alla quale l’essere umano
è chiamato.

D. Nicasio Landa, Ispettore
Generale della Croce Rossa,
certifica nel 1976 che “il pre-
sbitero D. Benedetto Menni,
allo scoppio dell’ultima guerra
civile, si trasferì sul teatro di
guerra, consacrato a prestare
continuamente negli ospedali il
soccorso spirituale e corporale
ai feriti senza distinzione di
provenienza e con uguale amo-
re e carità cristiana per quelli di
uno o dell’altro campo, guada-
gnandosi la benedizione di
molti disgraziati e meritando il
bene di tutta l’umanità ...”4.

Tutta la sua vita ospedaliera
è impregnata di questo senso
di rispetto della persona, di cu-
ra della salute, di un’assistenza
integrale che abbraccia tutto
l’essere umano, di una conce-
zione della vita e della salute

come beni preziosi affidati da
Dio.

Il rispetto di Menni per la di-
gnità della persona, anche nel-
la fase finale della sua vita, è
dimostrato dalle parole di un
Ospedaliero, testimone della
sua dedizione nella Guerra
Carlista: “Per ispezionare me-
glio i servizi, il P. Menni mon-
tava a cavallo e correva da una
parte all’altra impartendo i do-
vuti ordini. Era degno di am-
mirazione vederlo tra i cespu-
gli, lungo le rupi e sulle rocce
calpestando la neve sui ghiac-
ciai, sui bordi degli abissi con
la sua bianca bandiera ondeg-
giante, seguito da alcuni con-
fratelli che lo aiutavano nel fa-
ticoso compito di allontanare
gli stormi di corvi per racco-
gliere i cadaveri putrefatti e
dare loro cristiana sepoltura ...
Molte volte lo si vedeva, ac-
compagnato da qualcuno dei
suoi Confratelli, rimanere fer-
mo in mezzo alla fucileria o al-
le esplosioni dei cannoni, sen-
za preoccuparsi del grave peri-
colo che correva, per soccorre-
re i feriti, curarli, dare loro sol-
lievo, amministrare loro i sa-
cramenti, prepararli a una buo-
na morte e trasportare i feriti
dal campo di battaglia agli
ospedali”5. Deduciamo da que-
sto racconto biografico che la
cura dei feriti non si riduceva
alla cura dei corpi, ma abbrac-
ciava altri aspetti della persona
come quello dell’accompagna-
mento e dell’aiuto umano, mo-
rale e spirituale in processi
personali di vita.  San Bene-
detto Menni seppe restituire il
protagonismo e la voce a colui
che incontrò ferito e miserabile
lungo il cammino.

La sua testimonianza tra-
sformò e coinvolse i soldati
della guerra, in modo tale che
alcuni di loro vollero impe-
gnarsi nella sua causa, tanto
che lo stesso Menni chiese a
Carlo VII l’autorizzazione per-
ché numerosi suoi soldati po-
tessero entrare come candidati
nell’Ordine dei Fatebenefratel-
li.

La difesa dei diritti 
della persona

La dignità umana esige il ri-
spetto della singolarità, dell’o-
riginalità e della specificità
delle persone come esseri uni-
ci, irripetibili e liberi, come

soggetti aperti alla trascenden-
za e chiamati a realizzarsi pie-
namente.

Terminata la guerra carlista,
San Benedetto Menni tornò ad
occuparsi della restaurazione
del suo Ordine. La guerra lo
aveva portato fino ad Escoria-
za (Guipúzcoa) ove fondò una
istituzione  ospedaliera. Com-
moventi sono i fini benefici
per i quali il P. Menni voleva o
pensava questa Istituzione:

– per i dementi di vari vil-
laggi che allora erano detenuti
nelle carceri senza che nessu-
no si preoccupasse di curarli;

– per gli invalidi di guerra;
– per i bambini orfani o ab-

bandonati.
Il suo senso della giustizia

evangelica fece sì che si fer-
masse lungo il cammino e fos-
se voce di coloro che, per inte-
ressi di altri, hanno perso la lo-
ro voce nella storia. Questo lo
chiamò ad essere testimone di
solidarietà e di pace di fronte
ai feriti dei campi di battaglia
di Milano e nel nord della Spa-
gna. Questo senso della giusti-
zia evangelica lo fece insistere
continuamente con le pubbli-
che istituzioni per i diritti degli
alienati, degli orfani e degli in-
validi. Questo senso della giu-
stizia evangelica lo portò a
fondare una Congregazione
per le donne malate di mente,
che erano ancora più emargi-
nate e meno curate degli uomi-
ni. Questo senso della giustizia
evangelica lo portò ad organiz-
zare gruppi di confratelli e di
consorelle affinché, in situa-
zioni di colera, assistessero i
più poveri e meno assistiti del-
le popolazioni colpite. Con un
chiaro senso di giustizia evan-
gelica compì l’opzione prefe-
renziale per i poveri che, per
diritto proprio, appellano alla
solidarietà.

5. Conclusione

Negli Statuti della nostra
Associazione di Volontari di
Suore Ospedaliere del Sacro
Cuore di Gesù, il volontario
viene descritto come una per-
sona che si impegna libera-
mente, in modo gratuito e re-
sponsabile per collaborare
nell’attenzione integrale ai de-
stinatari della missione ospe-
daliera mediante un’attuazio-
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ne organizzata, formando par-
te della Comunità Ospedalie-
ra, partecipando alla sua mis-
sione e essendo segno e fer-
mento di valori di una società
più umana.

Tale descrizione può essere
applicata quasi letteralmente
alla vita di San Benedetto
Menni come volontario. È
però da notare che la vita di
Menni ha molte più esempla-
rità per qualsiasi volontario
cristiano nel mondo della salu-
te. È così che abbiamo voluto
esprimerlo nel corso di questa
esposizione. Con questo spiri-
to i nostri Superiori Generali
della Congregazione e dell’Or-
dine, Maria Camino Agós e
Pascual Piles, sollecitano il
Santo Padre Giovanni Paolo II,
in questo anno che l’ONU ha
proclamato Anno Internazio-
nale dei Volontari (A.I.V.) a di-
chiararlo patrono degli stessi.
Essi anche si basano sulle pa-
role che Sua Santità ha rivolto
ai pellegrini in occasione della
canonizzazione di Benedetto
Menni: “San Benedetto ha
scoperto la propria vocazione
proprio quando realizzava
compiti di volontariato a Mila-
no. Tale servizio arricchisce la
vostra vita e fa crescere la ca-
pacità di donazione e acco-
glienza solidale del prossimo,
specialmente di coloro che
soffrono”.

Il Cardinale di Milano, Car-
lo Maria Martini, scrive nel
prologo del libro Il prezzo del
coraggio. San Benedetto Men-

ni: “... Un altro aspetto che de-
sidero sottolineare è la dimen-
sione del volontariato che ri-
corre in tutta la sua avventura,
non soltanto lo portò a prende-
re la decisione della vocazio-
ne, ma fu la chiave del proget-
to della Restaurazione e della
Fondazione”.

Abbiamo visto, inoltre, che
il suo stile di fare volontariato
suscitò vocazioni nello scena-
rio della guerra.

La leggenda di Demetrio,
con la quale abbiamo iniziato
questo testo, termina in questo
modo: Demetrio giunse alla ci-
ma della montagna e da lì i
suoi occhi si misero a cercare
Dio, ma Dio non c’era. Dio era
andato ad aiutare il ferito che
ore prima aveva incrociato
lungo il cammino. C’è chi dice
che Dio era lo stesso ferito che
gli chiese aiuto.

San Benedetto Menni non
sarebbe giunto alla cima della
montagne perché si sarebbe
fermato a prendersi cura del
ferito. Lì, in queste alte cime
della carità e dell’amore cri-
stiano, scoprì il volto di Dio.
Egli diceva riferendosi agli
ammalati: “Quanto più sono
disgraziati, tanto più rappre-
sentano dal vivo Gesù”. Dio
gli concedette la grazia di spe-
rimentare il suo Horeb nelle
persone con cui entrava in re-
lazione, specialmente nel ma-
lato e nell’invalido. Fu un ser-
vitore volontario dei più soffe-
renti. La sua testimonianza
non solo è esemplare per il be-

ne che fece a tante persone,
bensì per la qualità, il senso e
la felicità della sua vita dedica-
ta alla causa del Regno.

Suor ANA MARIA GASPAR
MONTERO

Suora Ospedaliera 
del Sacro Cuore di Gesù

Laureata in Filosofia e Scienze 
dell’Educazione

Coordinatrice del Volontariato 
del Complesso Assistenziale 

di Malaga, Spagna

Note
1 Lettere del Servo di Dio P. Benedet-

to Menni, O.H., alle Suore Ospedaliere
del Sacro Cuore di Gesù da lui fondate
(1883-1913), Roma, José Gonzalez Edi-
tore, 1975, Lettera 475.

2 P. JUAN CIUDAD GOMEZ, História de
la Restauración de San Juan de Dios en
España, archivio interprovinciale, Casa
del Transito di San Giovanni di Dio,
Granada 1968, Capitolo IX, pag. 20
(Lettera – Obbedienza del P. Generale a
S. Juan de Dios: l’assistenza ai feriti di
guerra).

3 P. JUAN CIUDAD GOMEZ, História de
la Restauración de San Juan de Dios en
España, archivio interprovinciale, Casa
del Transito di San Giovanni di Dio,
Granada 1968, Capitolo IX, pag. 119.
(Certificato di D. Nicasio Landa sull’au-
torizzazione del P. Menni e di religiosi
dell’Ordine per usare le insegne della
Croce Rossa, 20.6.1873)

4 P. JUAN CIUDAD GOMEZ, História de
la Restauración de San Juan de Dios en
España, archivio interprovinciale, Casa
del Transito di San Giovanni di Dio,
Granada 1968, Capitolo IX, pag. 122.

5 Caridad y Patriotismo. Reseña hi-
stórica de la Orden Hospitalaria de San
Juan de Dio, scritta in occasione del cin-
quantesimo anniversario del suo rifiorire
in Spagna (1867-1918), di Luciano del
Pozo, cronista dell’Ordine. Archivio Ge-
nerale delle Suore Ospedaliere del Sacro
Cuore di Gesù.
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L’esperienza della 
Rete Solidale degli 
Operatori Sanitari

Rivivere il compito del
Buon Samaritano, come vo-
lontario della Pastorale della
Salute, vuol dire “vedere e
provare compassione per il
dolore del malato e avvicinarsi
a lui”, vuol dire ricreare l’ope-
ra di Gesù nei confronti del-
l’ammalato. “Chi altro poteva
essere il samaritano se non il
Salvatore?”, si domandava
Clemente di Alessandria1. 

Coscienti di questa vocazio-
ne, come uomini e donne che
vivono nel secolo XXI, dob-
biamo sapere che non basta
accontentarci solo di questo,
perché ci troviamo di fronte a
nuove sfide che ci interpellano
e per le quali il Papa Giovanni
Paolo II ci propone di globa-
lizzare la solidarietà e la capa-
cità di inventare nuove forme
di collaborazione. 

Facciamo parte di una nuo-
va civiltà, edificata a partire da
una società della conoscenza.
La ricchezza materiale degli
individui e delle nazioni “non
risiede oramai nel capitale fisi-
co, bensì nell’immaginazione
e nella creatività umana”2.

Questa società utilizza la ri-
voluzione tecnologica delle
comunicazioni per trasferire,
in forma illimitata e a qualun-
que regione del mondo, capi-
tale finanziario ed intellettua-
le, costituendo molteplici reti
commerciali. Questo fenome-
no costituisce la base di quella
che chiamiamo globalizzazio-
ne, “fenomeno che è progres-
sivamente manipolato dalle
grandi corporazioni economi-
che che, in questo modo, eser-
citano un controllo crescente
sulle condizioni con cui gli
utenti possono accedere alle
idee, alla conoscenza e alle
tecniche che risultano decisi-
ve”2. Secondo questo schema,
quanti non possono accedere
alla conoscenza e all’uso delle

nuove tecnologie vanno ad al-
lungare l’enorme lista degli
“esclusi”. 

Tale fenomeno di “esclusio-
ne” sta colpendo progressiva-
mente la maggioranza della
popolazione dei Paesi in via di
sviluppo, in cui il 90% dei
neonati proviene da famiglie
con entrate giornaliere inferio-
ri ai 2 dollari e che non hanno,
nella maggioranza, la più ele-
mentare assistenza medica. La
popolazione di questi Paesi
costituisce, a sua volta, l’82%
della popolazione mondiale. 

Questo grave squilibrio è al-
la base della moltiplicazione
delle guerre civili o regionali,
col fenomeno crescente di mi-
lioni di rifugiati, e della cresci-
ta esplosiva di immigranti ille-
gali nei paesi industrializzati;
processi questi che pongono
una enorme sfida per le politi-
che sanitarie pubbliche, tanto
nei Paesi in via di sviluppo,
con crescenti riduzioni pre-
ventive, all’interno di politi-
che di aggiustamento favorite
da organismi internazionali
come il Fondo Monetario In-
ternazionale, quanto nei Paesi
avanzati, con la crisi dello
“Stato del benessere” e la
comparsa di una minoranza di
“esclusi”.

Contemporaneamente, la no-
stra società vive una crescita
esponenziale nella conoscenza
delle malattie e dei processi per
curarle. In questa crescita si
iscrivono i progressi portentosi
della genetica che faranno del

nostro secolo il “secolo della
biotecnologia” .

Così ci troviamo di fronte al
paradosso di avere una quan-
tità di conoscenza inedita per
aiutare i malati ma che, lascia-
ta unicamente alla mercé della
dinamica dell’ “economia di
mercato”, è disponibile per
quella minoranza che può pa-
gare.

Il sapere medico si è globa-
lizzato e ha permesso a milio-
ni di operatori sanitari in tutto
il mondo di acquisire una
grande capacità. Anche essi
però si sentono rinchiusi nella
dinamica perversa dell’offerta
e della domanda che trasforma
il paziente semplicemente in
un cliente. 

Di fronte a questo panora-
ma, esiste una forma nuova
per lottare contro questo tipo
di esclusione? Una nuova let-
tura della parabola del Buon
Samaritano ci mostra di sì. 

In essa possiamo comprova-
re che non solamente il samari-
tano si avvicinò al ferito, ma
“gli fasciò le ferite, versandovi
olio e vino” (Lc 10, 34). Que-
sta era la forma più appropriata
dal punto di vista medico, in
quel tempo e per quella situa-
zione. Il Buon Samaritano uti-
lizzò la conoscenza come ele-
mento risanatore. Se non l’a-
vesse fatto, il ferito sarebbe
morto dissanguato. Ma ancora
più profetico per il nostro tem-
po è il fatto che “lo portò a una
locanda e si prese cura di lui. Il
giorno seguente, estrasse due
denari e li diede all’albergato-
re, dicendo: «Abbi cura di lui»
(Lc 10, 34-35). Fornì la propria
collaborazione e si mise in
contatto con chi disponeva di
altri mezzi. Aveva la conoscen-
za di dove era il posto, la lo-
canda, per completare il tratta-
mento del ferito e di chi poteva
curarsi di lui con la stessa ca-
rità ed impegno, il locandiere. 

Se non avesse agito in que-
sto modo, nonostante i suoi
sforzi, il ferito sarebbe morto. 
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Questa parabola ci mostra la
prima “Rete Solidale di Salu-
te” della storia e ci interpella
fortemente. Possiamo, nel se-
colo XXI, far parte di una Pa-
storale della Salute che non sia
in “comunione” con quanti
hanno conoscenze specifiche
sulla salute e che completano
quella che possediamo? Pos-
siamo esercitare il nostro vo-
lontariato isolati o col nostro
gruppo o associazione senza
essere “connessi”, in rete, con
tutti gli altri operatori sanitari
di buona volontà, coi “nuovi
locandieri”, in uno spirito di
comunione e collaborazione?

Non è per caso l’ora di una
nuova “immaginazione della
carità”?3

Con questo interrogativo,
nel 1995, insieme ad altri tre
medici di Buenos Aires, in Ar-
gentina, abbiamo incomincia-
to a condividere l’angoscia
che ci provocava il renderci
conto che, quando i nostri pa-
zienti richiedevano un aiuto
che andava oltre le nostre spe-
cializzazioni, non potevamo
fare altro che indicare un’in-
terconsultazione attraverso il
sistema sanitario pubblico,
con un’alta probabilità che
questa arrivasse in ritardo o
non avvenisse affatto. Per por-
re riparo a questa situazione,
decidemmo di scambiarci i
nostri dati per domandarci un
aiuto reciproco quando i nostri
pazienti lo richiedevano. Il ri-
sultato fu tanto incoraggiante,
tanto per i pazienti quanto per
noi, che decidemmo di creare
una “Rete Solidale di Operato-
ri Sanitari”, aperta a tutti colo-
ro che, cristiani o di altro cre-
do, accettassero, con spirito
solidale, di donare disinteres-
satamente le loro conoscenze
al fine di risolvere il problema
di un paziente per il quale gli
chiedeva aiuto un altro mem-
bro della Rete. 

A questo scopo abbiamo re-
datto un opuscolo esplicativo
con tre obiettivi basilari che
continuano ad essere i seguenti: 

– Preoccuparsi non sola-
mente dello stato corporale del
paziente, ma anche del suo
stato psicologico e spirituale.
Per questo il membro della
Rete deve identificare nel suo
lavoro quotidiano i pazienti
gravi e angosciati, per fare da
ponte tra loro e il sacerdote, il

rabbino o il pastore, secondo il
credo del malato, mettendo
così in opera l’impegno di rea-
lizzare l’interconsulta “spiri-
tuale”.

– Difendere la vita fin dal
concepimento, non interve-
nendo in nessuna pratica che
vada contro di essa, come per
esempio l’utilizzo di qualsiasi
metodo abortivo. 

– Donare disinteressatamen-
te tutta la conoscenza che si
possiede, cercando di risolvere
il problema tanto del paziente
escluso quanto di colui che
non ha potuto risolvere il suo
problema attraverso il sistema
sanitario convenzionale. La
domanda di aiuto, che si rea-
lizza sempre da collega a col-
lega, pone una doppia sfida:
solidale, poiché trasforma “il
tuo” paziente nel “nostro” pa-
ziente; e scientifica, perché
non si deve desistere nello
sforzo fino a che non si risolve
il problema, per cui se non è
sufficiente la nostra conoscen-
za, dobbiamo invitare altri col-
leghi ad aiutarci ed incorag-
giarli ad entrare alla Rete. 

Se il collega accetta questi
obiettivi, riempie una scheda
di iscrizione con tutti i suoi da-

ti che ne facilitino la consulta-
zione; questi dati passano ad
un database generale, ordinato
per specializzazione. Questo,
sotto forma di dischetto o di
opuscolo, è distribuito a tutti i
membri, affinché tutti abbiano
i dati degli altri membri della
Rete. 

Già da allora scoprimmo le
meravigliose qualità dell’esse-
re solidale con la conoscenza e
del lavorare in rete: la rete si

fortifica e cresce quanto più la
si usa. 

Si possono superare, con
l’immaginazione dei profes-
sionisti, le limitazioni del si-
stema sanitario convenzionale. 

Diventa quotidiano il vissu-
to del “cento per uno” evange-
lico. Sempre in rete, possiamo
chiedere molto più aiuto di
quello che ci viene sollecitato. 

Alla fine del 1995 c’erano
già 400 membri nella rete (nu-
mero che si raddoppia ogni 6-
7 mesi). 

Con l’abitudine dell’inter-
consulta spirituale, nel campo
delle cure intensive, le confes-
sioni e le comunioni dei pa-
zienti sono passate dal 15-
20% ad oltre 80% della popo-
lazione.

Sono stati curati già 1800
pazienti e solo un collega non
ha adempiuto al suo impegno
solidale. Così, nel 1996 abbia-
mo cominciato a fare parte
della Pastorale della Salute in
una maniera immaginativa. I
responsabili della Pastorale
accettarono la forma di lavoro
della Rete facendo attenzione
a che gli obiettivi di lavoro di
questa concordassero coi prin-
cipi evangelici. 

Ugualmente, i responsabili
della rete pubblicano piccoli
manuali con informazioni per
i volontari sanitari non medici,
affinché anche loro possano
chiedere aiuto per i pazienti at-
traverso la Rete. 

Nel 1998 c’erano membri
della Rete in tutte le province
del Paese; li abbiamo quindi
raggruppati in regioni, con a
capo un coordinatore medico
responsabile nella città princi-
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pale di quella regione. Così,
ogni membro ha i dati di tutti i
professionisti in Rete della sua
regione, per comunicare e la-
vorare solidalmente. Se non
può, malgrado questa infor-
mazione, risolvere il proble-
ma, può ricorrere al suo coor-
dinatore regionale ed attraver-
so di lui, accedere via telefo-
no, fax o e-mail ai dati della
Rete a livello nazionale. 

Dopo la sua creazione, la
Rete ha richiesto una infra-
struttura minima. Dal 1996 di-
spone di un Coordinamento
Generale e di una Segretaria
Esecutiva all’interno del Di-
partimento dei Laici della
Conferenza Episcopale d’Ar-
gentina. In essa dei volontari
aggiornano il database e lo in-
viano ai membri. Il 95% delle
consultazioni si risolve in for-
ma decentrata tra gli operatori
e il restante 5%, i casi più
complessi, sono accolti dal
Coordinamento Generale che
dispone dell’aiuto di una squa-
dra di esperti ad hoc per risol-
verli. 

Oggi più di 4700 professio-
nisti della Salute, di oltre 70
specializzazioni, hanno aderi-
to alla Rete, lavorando “in co-
munione” in tutta l’Argentina.
A questi si sommano le mi-
gliaia di volontari sanitari non
medici che chiedono aiuto at-
traverso la Rete e che, a loro
volta, completano il compito
dei professionisti. Oggi, oltre
l’80% della Pastorale della
Salute dall’Argentina è in Re-
te. Così, si sono risolti que-
st’anno più di 80.000 casi di
pazienti “esclusi” dal sistema
sanitario convenzionale e che,
attraverso la “conoscenza” so-

lidale, sono stati reinseriti nel-
lo stesso. 

Dal 1999 centinaia di con-
sultazioni arrivano al Coordi-
namento Generale via telefono
o fax per la diffusione che la
Rete ha avuto nei mezzi di co-
municazione. Ma questa sfida
è stata risolta canalizzando
ogni consultazione in un
membro della Rete, il quale
“adotta” il caso e lo condivide
con gli altri membri secondo
la necessità. 

Le “reti solidali” non sono
inoltre strumenti di “comunio-
ne” solo fuori, ma anche den-
tro la Chiesa. 

La Rete Solidale degli Ope-
ratori Sanitari lavora congiun-
tamente con la Caritas Argen-
tina. La Rete, come responsa-
bile principale dell’aiuto pro-
fessionale, e la Caritas, come
organizzazione qualificata per
ottenere i materiali medici o le
risorse economiche quando
questi sono necessari per com-
pletare il processo di cura, la-
vorano sempre in interrelazio-
ne: da questa reciproca colla-
borazione è sorta la necessità
di intercomunicare con altre
istituzioni non governative
che collaborano solidalmente
nel campo della salute e nelle
altre aree sociali. Questo pro-
cesso in atto, è una manifesta-
zione concreta della “solida-
rietà, frutto della comunione”4.

Inoltre, dall’anno 2000 è
iniziato un programma di coo-
perazione tra la Rete Sanitaria
e le parrocchie di varie diocesi
del paese. A questo scopo,
ogni parroco e comunità par-
rocchiale invitano uno o più
operatori sanitari della loro
parrocchia (medico, infermie-

ra, assistente sociale o altro)
ad integrarsi nella Rete. 

Quando sorge un problema
di salute di un “escluso” in
quella comunità, l’operatore
che ha accettato è consultato
affinché lo valuti e lo convogli
attraverso la Rete. Ognuna di
queste parrocchie non ha così
un solo operatore sanitario, ma
ce ne sono a sua disposizione
800-1000. 

Questa esperienza ha rivolu-
zionato il ruolo della parroc-
chia nelle comunità emargina-
te in Argentina. 

Fenomeni sociali di profon-
do impatto hanno iniziato a
svilupparsi a partire dalla crea-
zione della Rete Solidale degli
Operatori Sanitari:

– uno di questi è che, su
imitazione di quella esistente,
si sono andate creando in Ar-
gentina altre Reti, come quella
dell’Infanzia e dell’Adole-
scenza, quella del Sostegno al-
le Microimprese Economiche,
quella della Comunicazione
Sociale e dell’Orientamento
Educativo, tutte in piena evo-
luzione e con simile capacità
di trasformare la realtà. 

– Si è poi riscontrato che,
per la propria natura e dinami-
ca, la crescita di queste “reti
solidali” porta necessariamen-
te e gradualmente alla modifi-
cazione pratica delle strutture
sociali ingiuste (“strutture di
peccato”), poiché queste “di-
sturbano” il naturale flusso di
informazione e di aiuto, col
vantaggio inoltre di essere rea-
lizzate da cristiani impegnati e
da altri “uomini di buona vo-
lontà” che svolgono i loro
compiti all’interno di quelle
stesse strutture. 

Ci sono molteplici esperien-
ze di queste capacità, dal con-
dividere programmi di salute
creati per gruppi di medici
della Rete e diretti alla popola-
zione ad alto rischio (adole-
scenti in gravidanza, bambini
denutriti o persone senza fissa
dimora) fino alla creazione di
un programma medico che ri-
guarda la costruzione di am-
bulatori per i pazienti con so-
spetto di patologie ad alto ri-
schio, senza incremento di co-
sti per il sistema pubblico.
Quest’ultimo progetto, accet-
tato dal Ministero della Salute
dell’Argentina, sarà realizzato
dal sistema pubblico, e la Rete
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sarà l’organismo creativo
(“donatore di conoscenza”):
un chiaro esempio di sussidia-
rietà ed interazione tra Stato e
società civile. Si prevede che
beneficeranno annualmente di
questo programma 500.000
pazienti, si eviteranno da
30.000 a 50.000 ricoveri e da
5.000 a 7.000 morti l’anno
mediante un semplice ordina-
mento delle risorse esistenti e
soprattutto rendendo “solidale
la conoscenza scientifica” e
dotandola di un canale di
espressione attraverso la Rete. 

– Infine, abbiamo constatato
la tendenza innata di queste
esperienze a globalizzarsi, dal
momento che utilizziamo lo
scambio di conoscenza, che è
globalizzato. 

Sebbene la “Rete sanitaria”
sia molto più di un “Internet
del bene”, poiché realmente
costituisce una “rete umana”
di cuori e menti solidali, il
web è uno strumento predilet-
to per uno scambio solidale,
poiché ci permette attraverso
il nostro portale www.redesso-
lidarias.org di riprodurre tra
colleghi di differenti Paesi, la
comunicazione e l’intercon-
sultazione esistenti con qual-
siasi professionista argentino. 

Abbiamo scoperto che in
questo modo possiamo ricor-
rere, in svariate centinaia di
casi, all’aiuto di specialisti al
quale i nostri pazienti non arri-
verebbero mai, possiamo atte-
nuare le differenze di assisten-
za medica tra i nostri Paesi e
perfino trasferire la tecnologia
medica là dove ce n’è real-
mente bisogno. 

Ci sono gruppi che stanno
iniziando la Rete in Bolivia,
Repubblica Dominicana, Ecua-
dor, Messico, USA e Spagna.
Ogni gruppo ormai non è più
formato solo dai suoi membri
ma è in comunione coi suoi
4700 fratelli volontari dell’Ar-
gentina e degli altri paesi. 

Tuttavia siamo lungi dal-
l’essere arrivati al limite di
queste possibilità che sfidano
la nostra immaginazione soli-
dale. Esiste qualche paese o
istituzione che non abbia dolo-
re da condividere o conoscen-
za in salute da donare? Nessu-
no sicuramente. 

Oggi, grazie alla rivoluzio-
ne delle comunicazioni, pos-
siamo conoscere e “collegar-
ci” con tutti i “buoni samarita-
ni” e i “locandieri solidali” del
mondo e, in uno spirito di co-
munione, scambiare la nostra

conoscenza al fine di aiutare a
curare tutti coloro che soffro-
no e che sempre più troviamo
sulla nostra strada. 

Questo è il nostro invito:
formare una “Rete Globale So-
lidale della Salute”, con cui of-
frire, umilmente, i nostri sforzi
e la nostra collaborazione.

Crediamo fermamente nella
domanda profetica del Santo
Padre di “globalizzare la soli-
darietà” e crediamo anche,
con lo stesso ardore, che dob-
biamo “rendere solidale la co-
noscenza” .

Dr. GIUSTO CARBAJALES 
Medico Cardiologo

Coordinatore Generale della
Rete Solidale degli Operatori Sanitari 

Dipartimento dei Laici,
Conferenza Episcopale Argentina 
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Premessa

Prima di introdurre l’argo-
mento per il quale sono stata
chiamata ad intervenire oggi,
desidero ringraziare di cuore
S.E. Mons. Lozano, Presidente
di questo Pontificio Consiglio,
S.E. Mons. Redrado, Segreta-
rio del Dicastero, e il Rev.do
Padre Felice Ruffini, Sottose-
gretario, con i quali, ormai da 4
anni, collaboro sul tema del-
l’HIV-AIDS, e non da ultimo
ringrazio tutti i presenti a que-
sta Conferenza e a questa Gior-
nata in particolare, per lo spe-
ciale significato che riveste. 

Quando mi è stato assegnato
il titolo di questo intervento,
devo riconoscere che mi sono
sentita investita di una grande
responsabilità, ma al tempo
stesso di una straordinaria oc-
casione per mantenere alta l’at-
tenzione internazionale sul te-
ma dell’HIV-AIDS, e di sottoli-
neare l’azione incisiva e talora
determinante di migliaia di vo-
lontari, laici e religiosi, opera-
tori sanitari e non, che nel mon-
do sono impegnati nell’assi-
stenza, la cura, l’accompagna-
mento dei malati di AIDS e
delle loro famiglie.

Come voi stessi potrete os-
servare, il tema è assai vasto ed
una sua esaustiva trattazione ri-
chiederebbe più tempo di quel-
lo concesso: per questo cer-
cherò di mettere a fuoco quegli
aspetti chiave che, secondo la
mia esperienza di studio riguar-
do all’argomento, possono re-
stituirci un quadro complessivo
sul tema “volontariato e
AIDS”.

Le cifre della diffusione 
dell’HIV-AIDS nel mondo

In base alle recentissime sti-
me, relative al 2001, pubblicate
in questi giorni dalla UNAIDS,
la Joint United Nations Pro-
gramme on HIV-AIDS, le per-
sone che vivono con l’HIV-
AIDS sono complessivamente
40 milioni, tra adulti e bambini:
di queste ben il 95% vive nei

Paesi in Via di Sviluppo (PVS)
e tra queste oltre il 70% nella
sola Africa Subsahariana, e so-
lo il 4% nel resto del mondo
occidentale (Nord America,
Europa Occidentale, Australia
e Nuova Zelanda). I bambini al
di sotto dei 15 anni che vivono
con l’HIV-AIDS sono com-
plessivamente 2,7 milioni;
800.000 i nuovi casi di infezio-
ne, ben 580.000 in questo stes-
so anno i bambini che non ce
l’hanno fatta. L’incidenza del
virus, ossia i nuovi casi di infe-
zione riscontrati, nel corso del
2001, sono stati stimati com-
plessivamente nel numero di 5
milioni (adulti e bambini). Per
rendere meglio l’idea, potrem-
mo anche dire che ogni giorno
si verificano circa 14.000 nuovi
casi di infezione. Dei 5 milioni
di nuovi casi, oltre il 95% vive
nei Paesi in Via di Sviluppo
(più del 70% nell’Africa Sub-
sahariana) e solo poco più
dell’1% nei Paesi dell’Occi-
dente Europeo e d’Oltreocea-
no; il 14% sono bambini (come
poc’anzi accennato); l’86% so-
no compresi in una fascia di età
che va dai 15 ai 49 anni, un’età
fertile in rapporto alla vita ri-
produttiva della persona uma-
na, un’età produttiva dal punto
di vista economico in relazione
all’impegno in attività lavorati-
ve: oltre la metà di questi sono
addirittura di età compresa tra i
15 e i 24 anni; poco meno della
metà sono donne. Le persone
morte per AIDS nel 2001 sono
state stimate nell’ordine com-
plessivo di 3 milioni, di cui
l’80% nell’Africa Subsaharia-
na e meno dell’1% nel mondo
Occidentale. Dalla comparsa
del virus ad oggi sono morte
più di 21 milioni di persone. A
questo punto non possiamo non
menzionare gli orfani: si stima-
no circa 13,2 milioni di bambi-
ni rimasti orfani a causa della
morte di uno o entrambi i geni-
tori; oltre il 95% di questi bam-
bini vive in Africa e sperimenta
ogni giorno la fame, le priva-
zioni, l’abbandono.

È evidente, quindi, come og-
gi di HIV-AIDS si continui a

morire, ma è altrettanto eviden-
te come si possa anche convi-
vere con questa tremenda ma-
lattia, grazie alle nuove terapie
antiretrovirali che ne rallentano
il decorso: tuttavia questo co-
stituisce ancora il privilegio di
pochi, anzi direi di pochissimi.
È noto il dibattito in corso per
la costituzione di una nuova re-
golamentazione della “pro-
prietà intellettuale” relativa-
mente ai brevetti dei prodotti
farmaceutici. Credo che sia il
tempo di sancire un patto socia-
le che apra una nuova epoca
nella relazione tra case farma-
ceutiche e società: un patto fon-
dato sull’imperativo etico e
morale di garantire che il pro-
gresso scientifico vada a bene-
ficio di tutti, soprattutto dei più
poveri, e che il costo dello svi-
luppo sia sostenuto dai Paesi
più ricchi. In Africa, nell’Africa
Subsahariana, in particolare, si
continua a morire di AIDS. Po-
chissimi africani hanno accesso
alle cure mediche di base colle-
gate all’HIV-AIDS, quali i far-
maci per le malattie opportuni-
stiche, che notoriamente costi-
tuiscono tra i fattori che mag-
giormente favoriscono l’insor-
gere di situazioni di sieropositi-
vità. Ancora meno africani han-
no accesso ai farmaci antiretro-
virali. Ma non solo in Africa si
muore di AIDS. Vi sono altri
bacini territoriali in cui l’inci-
denza del virus sta procedendo
a ritmi sempre crescenti: mi ri-
ferisco alla situazione nell’area
caraibica e nei Paesi dell’ex-
Unione Sovietica, in particola-
re la Federazione Russa e l’U-
craina; e nel continente asiati-
co, dove la prostituzione e la
tossicodipendenza fungono da
acceleratori favorendo la diffu-
sione del virus. Il 13 novembre
scorso, durante la I Conferenza
Nazionale su AIDS/STD tenu-
tasi a Beijing, il Ministro della
Sanità cinese ha comunicato le
prime stime del fenomeno nel
loro Paese: si contano al mo-
mento circa 600.000 persone
che vivono con l’HIV-AIDS,
tuttavia la rapida crescita dei
nuovi casi di infezione tra sot-
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topopolazioni in diverse parti
del territorio fa presumere che
il numero delle persone con
HIV-AIDS crescerà rapida-
mente nei mesi a venire.

Le vie di trasmissione 
ed i fattori che favoriscono 
la diffusione del virus

Nell’affrontare il tema della
trasmissione dell’HIV-AIDS
non si possono non considerare
i particolari fattori sociali e
culturali che influenzano e so-
stengono la trasmissione del
virus in Paesi e contesti tanto
diversi tra loro. Molteplici i
fattori economici, politici e so-
ciali che configurano il quadro
complessivo di questa epide-
mia: dalla povertà estrema, alle
guerre, ai movimenti migrato-
ri, agli abusi sessuali, la prosti-
tuzione, la tossicodipendenza,
l’alcolismo, la mancanza di
prospettive e aspettative tra i
giovani. L’HIV-AIDS è un’e-
spressione violenta dell’“ingiu-
stizia sociale” presente nel pa-
norama mondiale, ma è anche
sintomo dello scollamento da
alcuni valori di fondo che at-
tengono alla dignità umana. Il
Santo Padre nel lontano 1989
in un suo discorso ai parteci-
panti alla Conferenza interna-
zionale che ogni anno questo
Dicastero dedica a temi emer-
genti, e che in quell’anno fu
con lungimiranza dedicata al
tema dell’AIDS, si pronunciò
dicendo: “Non si è lontani dal
vero se si afferma che, paralle-
lamente al diffondersi del-
l’HIV-AIDS, è venuta manife-
standosi una sorta di immuno-
deficienza sul piano dei valori
esistenziali, che non può non
riconoscersi come una vera pa-
tologia dello spirito”. 

Quali sono, quindi, gli acce-
leratori della diffusione del-
l’HIV-AIDS? 

Anzitutto la povertà, che po-
ne ai margini della società le
persone, le esclude dai circuiti
delle relazioni sociali o meglio
dai principali ambienti di socia-
lizzazione come la scuola e il
mondo del lavoro. La povertà
influisce sulla possibilità del-
l’uomo di formarsi, istruirsi, di
avere prospettive ed orizzonti
di realizzazione. Questo com-
porta una grave mortificazione
della persona nella sua dignità
di uomo, la relega ai margini

della società, esponendola a
comportamenti a rischio, come
la prostituzione e la tossicodi-
pendenza. Inoltre la percezione
dell’ingiustizia sociale subita, e
vissuta passivamente, compor-
ta un allentamento dei valori di
fondo che tuttavia reggono la
convivenza di molte comunità
tradizionali, scardinandone le
basi e rendendole vulnerabili.
Ma non possiamo non dirci, e
men che meno in questa sede,
che la povertà è anche frutto di
politiche inadeguate e di ammi-
nistratori corrotti: quanti casi
conosciamo di Paesi ricchi di
risorse, dal petrolio alle pietre
preziose, che versano in una si-
tuazione di dipendenza dai co-
siddetti “Paesi ricchi”, con cui
si indebitano alla ricerca di so-
stegni economici. Si tratta di un
sistema che strangola i Paesi
più poveri, i quali per ottenere
un prestito debbono accettare
condizioni che forzano le cultu-
re del luogo. È bene invece ri-
cordare che la cultura di un po-
polo va sempre rispettata e tu-
telata, poiché costituisce un im-
portante veicolo di informazio-
ne e comunicazione e questa
sua caratteristica va considerata
una fonte di forza e non una
barriera (AIRHIHENBUWA,
C.O., 1995). Per fronteggiare la
povertà e la fame masse di po-
polazioni lasciano i propri vil-
laggi e le proprie famiglie per
periodi anche molto lunghi.
Floride industrie minerarie, ge-
stite da multinazionali occiden-
tali, attraggono manodopera
non solo dalle aree rurali del
Paese in cui sono situate, ma
anche dalle economie vicine,
dove le opportunità di lavoro

sono limitate e i salari più bas-
si. La “mobilità” è quindi uno
dei fattori che caratterizza la
popolazione mondiale. Ma co-
me vivono queste popolazioni
di migranti? Vivono nella soli-
tudine, in baracche-dormitorio
costruite nei pressi degli im-
pianti estrattivi, lavorando duro
e rischiando ogni giorno la pro-
pria vita a causa della mancan-
za, sul posto di lavoro, degli
standard minimi di sicurezza:
non sorprende, quindi, sapere
che in questi luoghi approdano
prostituzione e sostanze stupe-
facenti. Ma non finisce qui. Bi-
sogna anche considerare che
queste persone fanno ritorno
periodicamente alle loro fami-
glie, esponendo le loro mogli al
rischio di contagio. È questa la
storia non solo dei lavoratori
delle miniere in Sud Africa, ma
anche quella dei pescatori del
lago Vittoria, dei camionisti
africani. La crisi economica e i
movimenti migratori veicolano
anche in Asia e nei Paesi del-
l’ex-URSS il virus tra le popo-
lazioni. Negli slums, realtà ove
domina incontrastata la miseria
e la disperazione, l’oblio della
droga e del sesso a pagamento
diventano due vie di fuga desi-
derabili. In tali contesti, sogget-
ti a massicce campagne di dif-
fusione dell’uso del condom, si
sono innescati effetti boome-
rang: molte prostitute offrono
rapporti cosiddetti “non protet-
ti” per attirare la clientela che è
diminuita. Questo è uno degli
esempi di come il ricorso al
condom non agisca alle radici
del cambiamento del compor-
tamento. Ma c’è di più. Po-
tremmo discutere delle guerre e
della vita dei giovani soldati
del Rwanda e della Cambogia,
ai quali, abituati a vivere alla
giornata e consapevoli che la
loro vita possa finire in qualsia-
si istante, l’AIDS non fa più
paura di una qualsiasi altra ma-
lattia; e che dire della vita nei
campi profughi dove le giovani
donne vengono violentate o co-
strette per necessità a fare mer-
ce del proprio corpo; o delle
giovani asiatiche avviate alla
prostituzione dai loro stessi ge-
nitori per portare cibo alla fa-
miglia. Vorrei in questa sede ri-
cordare la nota per le Conferen-
ze Episcopali sulla “Salute Ri-
produttiva dei Rifugiati” recen-
temente presentata alla stampa
e preparata dal Pontificio Con-
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siglio per la Pastorale della Sa-
lute, quello per la Famiglia e
quello per la Pastorale per i Mi-
granti e gli Itineranti, in cui è
forte il richiamo alla promozio-
ne dell’educazione dei giovani
alla procreazione responsabile,
al rispetto della dignità del loro
corpo come “vera prevenzione
di questa epidemia”. Ma non fi-
nisce qui. Un altro fattore so-
ciale che contribuisce alla si-
lenziosa e strisciante diffusione
del virus è rappresentato dallo
stigma e dal pregiudizio, che
consente il perpetrarsi di gra-
vissimi episodi di discrimina-
zione verso coloro che sono
sieropositivi. È difficile misu-
rare lo stigma: le persone con
HIV lo vedono nel rifiuto dei
propri familiari e degli amici,
nel maltrattamento dei propri
figli a scuola o nella perdita del
lavoro sulla base di un banale
pretesto. Stigma e paura in-
fiammano la diffusione del-
l’HIV-AIDS, ponendo un reale
ostacolo alla sua prevenzione
come alla sua cura. Ma come
combattere questo nemico, che
ci vede contro i nostri stessi
fratelli? Occorre combattere
questa cultura della separazio-
ne e dell’esclusione con l’infor-
mazione e la testimonianza di
una nuova cultura della solida-
rietà e della fratellanza umana.

È a questo punto che deside-
ro allacciarmi al tema del vo-
lontariato. Il volontariato costi-
tuisce la “prima linea” dell’a-
zione contro l’HIV-AIDS, e
questo lo dimostrano una serie
di programmi e di iniziative at-
tivate, in special modo dove il
degrado è più devastante. Se è
vero che alla base dell’azione
volontaria a favore di persone
malate di HIV-AIDS vi sono
degli elementi costitutivi che è
possibile estendere ad ogni sua
espressione, tuttavia non è pos-
sibile non distinguere le moda-
lità di intervento del volontaria-
to che opera nell’Occidente da
quelle del volontariato che ope-
ra nei PVS, ove il quadro com-
plessivo in cui si innesta l’azio-
ne volontaria si complica dal
punto di vista psicologico, or-
ganizzativo e operativo. Nel
mondo occidentale i volontari
operano in vario modo negli
ospedali, nelle comunità per
tossicodipendenti, che si sono
aperte all’accoglienza di sog-
getti sieropositivi o malati, col-
laborano nei servizi di assisten-

za domiciliare e nelle case-fa-
miglia. È un lavoro duro, che
impegna tutta la persona. È no-
to che “prendersi cura” del pa-
ziente di AIDS è un’azione
molto complessa: si tratta di
costruire una sorta di “alleanza
terapeutica” tra le diverse figu-
re professionali e non (medico,
infermiere, assistente sociale,
psicologo, assistente pastorale
e volontario), che condividono
l’obiettivo di curare, assistere e
accompagnare il malato, in-
staurando nei suoi confronti
una “relazione d’aiuto”. Questa
relazione d’aiuto non può esse-
re in nessun caso “esclusiva”:
ognuno deve portare il proprio
contributo al disegno comples-
sivo, come in un mosaico ogni
tessera contribuisce al risultato
finale senza poter fare a meno

di tutte le altre. Il volontario,
che costituisce comunque una
figura particolarmente impor-
tante in questa relazione d’aiu-
to, rappresenta un punto di rife-
rimento non solo per il malato
ma anche per la sua famiglia:
non dimentichiamo che in que-
sta malattia, alla sofferenza del
paziente si aggiunge quella dei
suoi familiari, spesso vittime di
forme di esclusione ed emargi-
nazione sociale. Pensate, quin-
di, quando questo intervento si
innesta in contesti come quelli
dei PVS, dove gli ospedali so-
no quasi inesistenti, dove le
condizioni igieniche minime
non sono neanche garantite,
dove manca l’acqua potabile,
dove mancano i farmaci essen-
ziali, dove non ci sono servizi
organizzati dalla sanità pubbli-
ca: insomma dove il diritto alla
salute è una scommessa quoti-
diana. In questi contesti l’ur-

genza e la necessità chiedono al
volontario di supplire alle ca-
renze strutturali di “sistemi sa-
nitari ombra”, portando il vo-
lontariato ad assumere una con-
notazione più operativa. Il vo-
lontario è colui che soccorre il
suo vicino, malato di AIDS, ab-
bandonato e lasciato solo nella
sua capanna dalla sua stessa fa-
miglia e destinato ad una morte
inesorabile; il volontario è co-
lui che gli procura il cibo (per-
ché il malato non è in grado di
andare a lavorare nei campi),
glielo prepara e glielo sommi-
nistra; il volontario è colui che
gli offre le uniche cure disponi-
bili; il volontario è colui che ri-
para il buco nel tetto della ca-
panna all’avvicinarsi della sta-
gione delle piogge; il volonta-
rio è colui che si prende cura di

piccole famiglie di orfani, in
cui bambini di 10 anni sono so-
li nella cura dei loro fratelli più
piccoli. Il volontario è, in que-
sti luoghi, la luce che squarcia
il buio della sofferenza e del-
l’indifferenza. Numerose sono
le realtà che, oggi, operano nei
PVS in questa direzione e,
sempre più spesso, con la coo-
perazione di volontari del luo-
go. È questo il più grande risul-
tato di questi programmi. La te-
stimonianza dei laici e dei reli-
giosi che operano in questi Pae-
si lentamente aiuta la gente del
luogo a superare paure e pre-
giudizi che allontanano anziché
unire, che frenano la preven-
zione anziché sostenerla. Por-
terò un caso su tutti: quello del-
la Diocesi cattolica di Ndola
nello Zambia, dove a partire
dal 1998 è stato avviato un pro-
gramma di assistenza domici-
liare (home-care) diretto a for-
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nire un livello base di cura e so-
stegno a chiunque sia affetto da
HIV-AIDS e da tubercolosi,
programma che, ad oggi, ha
raggiunto ben 23 città a benefi-
cio di circa 400.000 persone.
Tutto questo a costi ragionevoli
ma soprattutto grazie al ruolo
chiave svolto da 500 volontari,
prevalentemente donne, prove-
nienti dalle comunità rurali
stesse e che si sono impegnati
ad assistere i loro vicini di fron-
te alla sfida della duplice epide-
mia. Questo, che nelle nostre
società occidentali può sembra-
re scontato, non lo è nelle so-
cietà africane in cui l’AIDS è
ancora oggi vissuto con grande
timore, in quanto una malattia
con un impatto sulla famiglia
assolutamente devastante, per-
ché incurabile, perché si comu-
nica attraverso il processo di
trasmissione della vita, che ha
un valore sacrale e insieme alla
salute costituisce una condizio-
ne originaria dell’uomo; perché
conduce a morte prematura e
tale morte è nella società afri-
cana qualcosa di tragico. Tale
morte priva gli individui di
quella possibilità di “revivi-
scenza spirituale” attuabile solo
attraverso una numerosa proge-
nie: l’AIDS mina, quindi, gli
ideali di armonia, di equilibrio. 

Si sente spesso dire che il vo-
lontariato è uno speciale “testi-
mone della solidarietà umana”,
ma credo sia opportuno interro-
garci sul senso profondo del
concetto di solidarietà. Alla ba-
se della solidarietà sta qualcosa
che accomuna le persone e
queste non sono accomunate da
ciò che “hanno”, ma da ciò che
“sono”. Quindi, poiché ogni
uomo è persona e possiede una
nativa dignità personale, il fon-
damento della solidarietà risie-
de proprio nella “dignità della
persona”. La persona è, a sua
volta, un essere “relazionale”
per sua natura, e si relaziona
con gli altri secondo due princi-
pali dimensioni: quella dell’es-
sere-con-gli-altri o comunione
e quella dell’essere-per-gli-al-
tri o donazione. È sulla dimen-
sione dell’essere-per-gli-altri
che vorrei portare la vostra at-
tenzione: l’essere-per-gli-altri,
che può essere anche inteso co-
me imperativo categorico
dell’“etica del dovere” kantia-
no, come un imperativo univer-
sale, valido per tutti gli uomini
a prescindere dalle confessioni

o dalle appartenenze religiose,
trova un fondamento, delle mo-
tivazioni e contenuti originali
in coloro che credono in Cristo.
Al volontario cattolico, special-
mente quello che opera con i
malati di AIDS, Cristo non
chiede un generico essere-per-
gli-altri, ma chiede l’essere-
per-gli-altri che Lui stesso con
la sua vita ci ha testimoniato,
abbracciando la sofferenza del-
la Croce per la salvezza dell’u-
manità intera, soccorrendo gli
ultimi e i più bisognosi. È que-
sto il senso profondo dell’assi-
stenza pastorale ai malati ed ai
sofferenti.

Ebbene, il volontariato impe-
gnato nella lotta all’HIV-AIDS,
una malattia che colpisce gli ul-
timi tra gli ultimi, si fa portavo-
ce del riscatto di un’umanità
calpestata ed umiliata. Il volon-
tariato, con la sua azione, si fa
strumento fondamentale di pa-
ce tra i popoli, è la testimo-
nianza vivida e concreta del
fratello che va incontro al fra-
tello, lo aiuta, lo sostiene per
tornare insieme a camminare.
Ma è anche colui che restitui-
sce al malato la capacità e il co-
raggio di essere-per-gli-altri, di
sentirsi parte attiva nella rela-
zione di aiuto, di essere “prota-
gonista”. Nessun operatore co-
me il volontario sperimenta con
tale speciale vicinanza la con-
dizione del fratello in difficoltà.
Il volontario cattolico, ed in
special modo quello impegnato
nel campo dell’assistenza a
persone con HIV-AIDS, ope-
rando in sinergia con tutte le fi-
gure professionali impegnate
nella cura del paziente, ha una
precisa missione da svolgere:
deve essere un autentico testi-
mone di umanità, quella uma-
nità cristiana che tutti ci acco-
muna, e nella cui sofferenza so-
no rintracciabili le sofferenze
della croce di Cristo. Madre Te-
resa di Calcutta disse in un suo
discorso “the greatest suffering
is being lonely, being unwan-
ted, being unloved, just having
no one”, che significa che la
più grande sofferenza per un
essere umano è la solitudine,
l’essere indesiderato, non ama-
to e non avere nessuno. Ebbe-
ne, spesso, in questi Paesi dove
non c’è povertà, ma miseria, gli
esseri umani sperimentano
quotidianamente questa dispe-
razione. Il volontario che dona
gratuitamente il suo tempo a

questo servizio dona a queste
persone una speranza, la spe-
ranza di non essere più soli, di
avere qualcuno che li ama, che
li cerca, che li fa sentire ancora
capaci di donare qualcosa e non
solo di ricevere, che li restitui-
sce a quella dignità umana che
ingiustamente è loro negata.
Ma questo mistero, che è la ca-
pacità di donarsi, non è, e non
può essere, tutto umano: la per-
sona sofferente si accorge spes-
so che dietro a quel dono c’è
qualcosa di più grande che va
verso di lei per confortarla; die-
tro quella mano tesa c’è Cristo
che consola, che sostiene, che
incoraggia: quel Signore Iddio
che non lascia mai soli. Per
questo il volontariato, oggi,
rappresenta una luce, una spe-
ranza autentica e concreta di
costruire un mondo di pace.

Dott.ssa FIORENZA 
DERIU BAGNATO

Ricercatrice sociale
Italia
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3 BEST PRACTICE DIGEST: Volun-
teers in Home care, Programma di inter-
vento della Diocesi di Ndola in Zambia,
novembre 2001.

4 A BROKEN LANDSCAPE. HIV
and AIDS in Africa, by Network Photo-
graphers, novembre 2001.
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Sostituisco il Presidente Ge-
nerale Internazionale della So-
cietà di San Vincenzo de’ Pao-
li, dr. José Ramón Diaz Torre-
mocha. Mi chiamo Francesco
de Barberis e sono uno tra i
600.000 confratelli e consorel-
le della nostra Società.

Ieri ho imparato molto e so-
no stato colpito da quanto be-
ne si fa nel mondo sotto l’eti-
chetta “volontariato”.

Il Santo Padre qualifica con
un’espressione felice il “vo-
lontariato”: “...è soprattutto
una questione di cuore, di un
cuore che sa aprirsi alle ne-
cessità dei fratelli...”; così
chiarifica l’attuazione del 2°
Comandamento sull’amore,
confermato da Gesù: “Amerai
il prossimo tuo come te stes-
so” (Mt 22, 39; Mc 12, 31; Lc
10, 27) che, per il cristiano
praticante, è un impegno da
seguire con gioia.

Fu applicato come “questio-
ne di cuore” già nel ’600 da
san Vincenzo de’ Paoli. Nel-
l’800 il suo discepolo, il beato
Frédéric Ozanam, lo visse co-
me “scelta di vita laica”.

Il 23 aprile del 1833, a Pari-
gi, nacque la prima Conferen-
za di San Vincenzo da un pro-
fessore e sei studenti della Sor-
bona. Tra questi, uno in parti-
colare si distinse come ideato-
re ed animatore di quella che
diventò la Società di San Vin-
cenzo de’ Paoli: Frédéric Oza-
nam.

Egli diede alla Società un
taglio rivoluzionario rispetto
alle altre associazioni, alle
quali contestava di praticare
“la carità del bicchiere d’ac-
qua fresca” mentre lui ritene-
va necessario “mettere la ma-
no alla radice del male e, con
sagge riforme, diminuire le
cause della pubblica mise-
ria...”.

Questi sei giovani, quando
avviarono la prima Conferen-
za, non sapevano bene come
cominciare, ma trovarono una
“madre” in suor Rosalie Ren-

du, delle Figlie della Carità (in
via di beatificazione), che die-
de loro come “padre” san Vin-
cenzo de’ Paoli.

Il ramo femminile nacque
nel 1856 a Bologna.

Dopo la Seconda Guerra
Mondiale si sentì la necessità
di operare insieme. Per risol-
vere il problema, si rivolsero a
S.S. Pio XII il quale affermò:
“...oggi donne e uomini stu-
diano insieme, lavorano insie-
me; perché non possono fare
insieme la carità?”.

Il 2° articolo della nostra
Società recita: “nessun’opera
di carità deve essere conside-
rata estranea...”.

Nel 1995, su iniziativa di
padre Robert Maloney, Supe-
riore Generale della Congre-
gazione della Missione, per
servire meglio i poveri, si è co-
stituita la Famiglia Vincenzia-
na di cui fanno parte: i Padri
della Missione, le Figlie della
Carità, l’Association Interna-
tionale des Charités (A.I.C.),
la Società di San Vincenzo de’
Paoli ed altre associazioni
ispirate a san Vincenzo de’
Paoli.

Dei nostri 131 Consigli Na-
zionali presento solo un piccolo
espressivo campione di espe-
rienze, per rimanere nell’ambi-
to temporale richiestomi.

Colombia (Sud America)

Stiamo vivendo una crisi di
valori umani, perché un nume-
ro ristretto di persone può di-
sporre di grandi capitali (in
buona parte accumulati col
narcotraffico) mentre la mag-
gioranza manca dei mezzi eco-
nomici essenziali a causa del-
l’alto tasso di disoccupazione.
Di conseguenza le famiglie de-
vono affrontare i grandi pro-
blemi connessi all’impiego, al-
l’alloggio, al vitto, alla salute,
all’istruzione, ecc.

Il Governo non assolve ai
suoi impegni, è il settore pri-

vato che deve prendersi cura
e proteggere i bisognosi.

La nostra Società, con le
sue 700 Conferenze appog-
giate dalla gerarchia ecclesia-
stica e da comunità religiose
fondate per proteggere i po-
veri, fa quanto può per dare il
suo aiuto.

Nonostante lo sforzo resta-
no sulla strada anziani, bam-
bini, mendicanti, vagabondi,
alcoolisti e tossicodipendenti.

Quanti più saranno i vin-
cenziani, tanto più potremo
attendere ad un numero mag-
giore di poveri.

La misericordia di DIO è
infinita e la creatività vincen-
ziana ha la necessità di cre-
scere continuamente.

India (Asia)

1) Poveri
Il nostro principale lavoro

in India consiste nell’adottare
famiglie povere, visitarle re-
golarmente e portare assisten-
za sia di tipo materiale che
spirituale. Abbiamo adottato
31.194 nuclei famigliari.

2) Adozioni di studenti
Ogni Conferenza adotta al-

meno uno studente affinché
abbia un’istruzione. Sono sta-
ti dunque adottati 3.021 stu-
denti ed il programma di ado-
zione continua. Oltre a ciò,
viene dato sostegno anche ad
altri studenti poveri. L’anno
scorso, il numero di studenti
assistiti è stato di 51.543.

3) Anziani abbandonati, 
poveri ed ammalati
La nostra Società gestisce

principalmente queste istitu-
zioni: case per anziani (10),
per poveri (1), per disabili
(1), lebbrosari (1), ricoveri
per malati di AIDS (1), Ospe-
dali Oftalmici (1), Cliniche
(3).

A livello di Conferenza
vengono organizzati ambula-
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tori medici, oftalmici e centri
per la donazione del sangue.

I membri della nostra So-
cietà visitano regolarmente gli
ammalati e gli anziani a casa
loro o in ospedale. L’anno
scorso sono state effettuate
2.957.176 visite.

Le persone che l’anno scor-
so hanno ricevuto assistenza
medica sono state 51.543.

4) Disoccupati
Elenchiamo qui di seguito al-

cuni dei sistemi che adottiamo
per ridurre il loro problema.

– Sostegno all’istruzione.
– Gestiamo 7 centri per

l’addestramento industriale in
vari Consigli allo scopo di im-
partire formazione professio-
nale.

– Presso diverse Conferen-
ze vengono gestiti centinaia di
corsi di formazione in compu-
ter, dattilografia, stenografia,
sartoria, ricamo, tecnica della
confezione degli abiti, tessitu-
ra con telaio a mano, tessitura
meccanica, tessitura di tappe-
ti, confezione di cestini, infer-
meria ed assistenza domicilia-
re, ecc.

5) Alcoolismo, 
tossicodipendenza, ecc.
Vengono organizzati Semi-

nari e Giornate di Lavoro per
rendere consapevoli i giovani

ed i membri della comunità
dei modi per lottare contro i
seguenti mali: alcoolismo,
droga, prostituzione, aborto,
AIDS, ecc. Sono soprattutto i
giovani della nostra Socieà
che intraprendono simili ini-
ziative. Finora non sono state
prese misure di tipo curativo.

Irlanda (Europa)

La Società di San Vincenzo
de’ Paoli è l’unico e il più
grande fornitore di alloggi, ri-
fugi ed accoglienza sociale in
Irlanda.

Per i vagabondi / senza tetto:
12 ostelli.

Per le persone più anziane:
50 programmi di comunità-al-
loggio.

1) Tossicodipendenti
È un lavoro di grandissima

difficoltà. Dublino dispone di
un centro dove i giovani posso-
no ottenere notizie e consigli e
dove le famiglie possono recar-
si per ricevere sostegno.

2) Anziani 
Vengono visitati, si organiz-

zano feste e vacanze, sedute dal
parrucchiere e si dà aiuto per la
compilazione di moduli e for-
mulari.

3) Bambini
Campi estivi, ascolto ed ami-

cizia durante le vacanze, asili
nido per le famiglie povere.

4) Malati e carcerati
Si visitano i malati e si fa

amicizia con loro: redazione di
lettere, distribuzione di giorna-
li, bucato, ecc.

Si visitano tutte le prigioni

del Paese, offrendo ai carcerati
sostegno ed amicizia. La So-
cietà di San Vincenzo gestisce
due centri famiglia presso due
prigioni; ci sono locali dove i
bambini possono giocare con il
loro genitore e la famiglia può
intrattenersi a chiaccherare e
bere una tazza di thè.

La Società di San Vincenzo
irlandese ha sottoscritto un ac-
cordo di gemellaggio con le
Società di San Vincenzo in
Africa e mira ad incoraggiare
e sostenere a livello finanzia-
rio i progetti promossi con le
singole San Vincenzo in que-
sto continente.

Italia (Europa)

Un difetto degli italiani è di
essere individualisti, persone
che vogliono lavorare per con-
to proprio, ma il loro cuore è
grande.

Nonostante questa propen-
sione, il Consiglio Nazionale
italiano sta cercando di far
emergere dalle visite domici-
liari quel filo rosso che collega
le singole povertà ai processi
sociali che creano povertà ed
emarginazione e di intervenire
per tentare di fermare quei
processi e, possibilmente, di
neutralizzarli. È il compito del
Dipartimento delle Politiche
Sociali della San Vincenzo,
struttura sorta per promuovere
le opportune iniziative di poli-
tica sociale vincenziana. Il
cammino non è facile, ma è
impostato e richiede il corag-
gio del cambiamento.

Continua naturalmente l’o-
pera capillare di portare l’a-
more di Dio al povero nel suo
ambiente. Per i senza fissa di-
mora, il cui ambiente consiste
in un ammasso di cartoni, è
avviato a Roma con altre asso-
ciazioni un servizio notturno
di aiuto e ristoro nelle stazioni
ferroviarie e in altri luoghi da
loro frequentati.

Contestualmente si stanno
potenziando in varie regioni
le strutture socio-assistenziali
che accolgono barboni, senza
fissa dimora, dimessi dal car-
cere, stranieri. Alcune struttu-
re sono in fase di realizzazio-
ne per contribuire all’opera di
umanizzazione delle città ita-
liane. L’ultima tra esse è nella
fase conclusiva: si tratta del
progetto di prima accoglienza
“La casa di Angela” a Vittorio
Veneto, che si propone di fa-
vorire l’integrazione abitativa
e lavorativa di immigrati.

Sul piano più ampio di pro-
mozione della cultura di atten-
zione alla persona, avendo ri-
levato che la “solitudine” è
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l’elemento costitutivo di tante
povertà relazionali ed econo-
miche presenti in ogni genera-
zione, la San Vincenzo italiana
ha promosso, quest’anno, una
Giornata nazionale sul tema
“Liberare l’uomo dalle solitu-
dini”. La Giornata si propone
di sensibilizzare l’opinione
pubblica sulle conseguenze
della “solitudine”, i cui effetti
si colgono in tanti episodi di
cronaca, e di raccogliere fondi
per le opportune attività assi-
stenziali.

La San Vincenzo italiana è
ben convinta, come ha detto
Frédéric Ozanam, che “la ca-
rità non deve mai guardare
dietro di sé, ma sempre davan-
ti, perché il numero delle sue
benemerenze è sempre troppo
piccolo e perché infinite sono
le miserie presenti e future che
deve lenire”.

Paesi Bassi (Europa)

1) Barboni, senza fissa dimora
Si rileva la crescente neces-

sità di incrementare i progetti
per vagabondi e “senza fissa
dimora”: il loro bisogno di
aiuto è continuo. Si sta condu-
cendo un’indagine pilota sui
“senza fissa dimora” e sui gio-
vani vagabondi. Al momento
attuale, per affrontare questa
emergenza, oltre a gestire una
serie di “case-alloggio” per
vagabondi ed a distribuire loro
cibo e vestiario, stiamo svilup-
pando le seguenti iniziative:

– “Progetto Fratellanza”
Giovani vincenziani avvici-

nano, in spirito di fratellanza, i
loro coetanei senza fissa di-
mora o quei giovani che hanno
difficoltà a cavarsela da soli.

– Progetto “senza fissa 
dimora” di Amsterdam
Si tratta di una casa-allog-

gio diurna per i “senza fissa
dimora”, dove possono in-
contrare volontari preparati
ad hoc con i quali possono
colloquiare ed hanno la possi-
bilità di svagarsi, farsi una
doccia e ricevere un cambio
d’abiti puliti.

– Progetto “senza fissa 
dimora” di Den Bosch
È una casa-alloggio diurna

per barboni e vagabondi dove

vengono offerti pasti a basso
costo per due sere alla setti-
mana.

– Maaltijdproject di Haarlem
Nel cuore di questa città c’è

un ristorante chiamato “Vin-
cent” dove barboni e vagabon-
di possono ricevere pasti a co-
sti contenuti.

2) Progetto iniziative giovanili 
È stato avviato per diffonde-

re tra i giovani di oggi lo stes-
so entusiasmo che animò i sei
giovani fondatori della nostra
Società, spingendoli a parteci-
pare al lavoro della San Vin-
cenzo e ad offrire la loro assi-
stenza a livello locale nei pro-
blemi connessi al mondo gio-
vanile e stimolare così l’arrivo
di nuovi giovani soci.

3) Progetto svago
Campi estivi per bambini e

per famiglie povere (dal 2000)
in collaborazione con altre or-
ganizzazioni benefiche dei
Paesi Bassi.

4) Consiglio permanente 
per l’AIDS
Progetti speciali per siero-

positivi e per malati di AIDS,
affinché si raggiunga una mi-
glior comprensione ed accetta-
zione di questi malati da parte
della comunità cattolica.

5) Comitato India 
e Slovacchia
Sviluppo e sostegno dei ge-

mellaggi con questi due Paesi,
organizzazione ed intensifica-
zione di campagne per la rac-
colta di fondi.

6) Progetto anziani
Si incoraggia la partecipa-

zione degli anziani al lavoro

della Società e di quelle orga-
nizzazioni che si occupano di
anziani.

7) Progetto povertà 
nei Paesi Bassi
Aiuto materiale al sempre

più crescente numero di fami-
glie o individui colpiti dalla
cosiddetta “nuova povertà”.

8) Leergeld
Progetto promosso a livello

locale da Conferenze e Consi-
gli per aiutare i genitori di
bambini in età scolare che si
trovano in condizioni econo-
miche disagiate. È una neces-
sità strettamente legata al fe-
nomeno delle “nuove po-
vertà”.

9) Progetto minoranze 
e rifugiati

10) Negozi di seconda mano
Negozi di abiti e mobili di

seconda mano gestiti da vo-
lontari, con costi gestionali
nulli: sono di grande aiuto per
i settori più deboli della so-
cietà.

Se qualcuno fosse interes-
sato a ricevere ulteriori delu-
cidazioni, è pregato di rivol-
gersi al Consiglio Nazionale
della Society of St. Vincent de
Paul Netherlands - Geest-
brugweg, 128 - 2281 CS Rij-
swijk - Netherlands.

Scozia (Europa)

La nostra Società opera in
diverse aree del degrado della
città.

1)Vagabondi, 
tossicodipendenti, 
alcolizzati, barboni
con centri d’accoglienza

nelle più grandi città. Gli assi-
stiti possono avere cibo ed il
cambio d’abiti in un ambiente
amichevole.

2) Ammalati ed invalidi
Nel corso del 2000 abbiamo:
– effettuato 51.094 visite ad

invalidi costretti a casa;
– celebrato messe a livello

locale ed in occasione delle fe-
ste vincenziane;

– amministrato la Comu-
nione presso il loro domicilio
ed in ospedale ad ammalati ed
anziani.
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3) Persone senza lavoro ed 
alloggiate in case fatiscenti
Il Consiglio Nazionale di

Scozia ritiene che disporre di
un alloggio adeguato sia un di-
ritto da garantire a tutti. Sta
esaminando a fondo il proble-
ma delle case che non soddi-
sfano i minimi requisiti, non-
ché le condizioni di povertà in
cui versano molte persone in
Scozia.

4) Accoglienza a rifugiati 
ed esiliati politici 
non di fede cristiana
Collabora con altri organi-

smi alla creazione di una Rete
di Servizi per persone alla ri-
cerca di asilo politico, centrata
su tre punti chiave:

– creazione di centri di ac-
coglienza;

– contestazione degli atteg-
giamenti negativi che vengono
assunti nei loro confronti;

– pianificazione e manteni-
mento dei servizi specialistici
e correnti per rispondere ai bi-
sogni individuali delle persone
che cercano asilo politico.

Uganda (Africa)

Oltre al lavoro di routine
(visite a domicilio, all’ospeda-
le ed in prigione) abbiamo

esteso i nostri servizi a diverse
categorie di persone che vivo-
no nelle zone afflitte dalla
guerra civile, nel Nord e nel-
l’Ovest dell’Uganda.

Vengono compiuti omicidi e
torture ai danni dei civili, sac-
cheggi ed incendi di abitazioni
e granai.

Vengono rapiti bambini nel
nord dell’Uganda e portati nel
Sudan; sono sottoposti ad
atroci torture per trasformarli
in terroristi o sicari verso i loro
compatrioti. Le bambine sono
obbligate a matrimoni prema-
turi con soldati e ribelli. I me-
no fortunati sono venduti co-
me schiavi agli arabi per lavo-
rare nelle diverse fattorie del
Sudan del Nord.

Ultimamente Uganda e Su-
dan hanno cercato di interrom-
pere i loro contrasti firmando
degli accordi. Di conseguenza,
i bambini sequestrati rischiano
di essere uccisi dai soldati
ugandesi, come se fossero ri-
belli. La sfida della San Vin-
cenzo è di affrontare e risolve-
re questo problema.

Il secondo problema è rap-
presentato da più di 466.000
persone (il 50% della popola-
zione di Acholi). Sono rifugia-
ti che vivono in baracche, in
estrema sofferenza. Molti di
essi sono i genitori dei bambi-

ni sequestrati, ora considerati
ribelli; essi vivono sofferenze
e frustrazioni incredibili.

La San Vincenzo, oltre ad
erogare servizi anche in altri
campi di rifugiati, si sforza
d’integrare quanto offrono le
Organizzazioni Non Governa-
tive.

Ma non bastano.
Impegnarsi in una Confe-

renza di San Vincenzo vuol di-
re operare insieme in un cam-
mino di FEDE che stimola a
combattere il male con la CA-
RITÀ. Questa condotta dà
SPERANZA e rende migliori
chi riceve e chi dona.

La San Vincenzo è nata dai
giovani e li aiuta a mantenere
nel tempo lo stesso spirito. Ma
ci sono anche gli anziani: a
volte li vedo lungo i viali, se-
duti a gruppi sulle panchine a
commentare le “ultime noti-
zie”. Per vivere serenamente
la terza età, è utile impegnarsi
in un’opera di volontariato o
meglio entrare in una Confe-
renza di San Vincenzo per
collaborare, offrendo ai giova-
ni anche le esperienze acquisi-
te e rincuorarsi con la loro
presenza.

Dott. FRANCESCO 
DE BARBERIS

Società di San Vincenzo de’ Paoli
Italia
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Chi sono i rifugiati, da dove
vengono, perché sono costretti
a fuggire dalle proprie case,
quali sono i problemi che in-
contrano nei Paesi di asilo, co-
sa fare per tentare di risolverli,
come tutto ciò interpella la co-
scienza dei credenti?

Il tema delle migrazioni for-
zate è assolutamente vasto e
attraversa e si interseca con i
più diversi ambiti della cono-
scenza e della vita umana: dal
rapporto tra globalizzazione e
migrazioni, al processo di inte-
grazione degli stranieri in una
società, al dialogo tra le reli-
gioni, solo per citarne alcuni. 

Non è possibile affrontare
temi di tale portata in un unico
intervento e così spero mi per-
donerete se mancherò di trat-
tare alcuni argomenti, la cui
importanza non posso sottova-
lutare, per concentrarmi, inve-
ce, solo su alcuni spunti di ri-
flessione che anticiperò breve-
mente.

Come, ad esempio, la defi-
nizione di “rifugiato”, spesso
interpretata in maniera restrit-
tiva, così come codificata dal-
l’art. 1 della Convenzione di
Ginevra del 1951. E ancora il
percorso di chi è costretto a
fuggire dal proprio Paese, che
rende sempre più artificiosa la
distinzione tra migrante eco-
nomico e rifugiato, data l’al-
tissima complessità delle si-
tuazioni dalle quali le persone
fuggono. 

La situazione dell’acco-
glienza nel mondo occidentale
mi pare caratterizzata da un at-
teggiamento di sospettosa e
crescente ostilità, motivo per il
quale si avverte con più chia-
rezza la necessità di far udire
le voci degli stessi rifugiati al
fine di modificare un atteggia-
mento che corre il rischio di
far abbassare la guardia sul
fronte dei diritti umani. Gli
eventi dello scorso 11 settem-
bre aumentano la nostra preoc-
cupazione di reazioni contro i
rifugiati. Non sapendo a chi

dare la colpa o cosa fare le per-
sone potrebbero colpevolizza-
re i rifugiati e trattarli con an-
cor maggiore sospetto. 

Differente è la posizione so-
stenuta dalla dottrina sociale
della Chiesa che definisce ri-
fugiato de facto chiunque fug-
ga dal proprio Paese per con-
flitti, disastri umanitari, viola-
zioni dei diritti umani, cata-
strofi ambientali, ecc., posi-
zione che il Servizio dei Ge-
suiti per i Rifugiati condivide
e attua nella pratica.

Risulta quindi necessario
pianificare e dar vita ad un la-
voro culturale che si affianchi
e sostenga il lavoro di assi-
stenza al fine di creare un dif-
ferente modo di percepire il
fenomeno delle migrazioni
forzate nel tentativo di modifi-
care il punto di osservazione
del fenomeno stesso. Non più
concentrato sui problemi che
causa chi arriva in un Paese
straniero ma piuttosto sulle
cause della fuga e sulla dignità
e il valore di ogni uomo e sul
diritto di ciascuno di vivere la
propria vita in condizioni di li-
bertà e di sicurezza.

E, infine, mi soffermerò sul-
la missione del Jesuit Refugee
Service (JRS), accompagnare,
servire e difendere i diritti dei
rifugiati e degli sfollati, e sulle
sue modalità operative, utiliz-
zando come caso concreto il
Centro Astalli, sede italiana
del JRS.

La Convenzione di Ginevra
delle Nazioni Unite del 1951,
all’art. 1, stabilisce chi ha di-
ritto ad acquisire, attraverso
procedure generalmente lun-
ghe e complesse, lo status di
rifugiato e identifica i cinque
casi nei quali il fondato timore
di persecuzione dà diritto al-
l’acquisizione dello status:
persecuzioni per motivi di raz-
za, religione, nazionalità, ap-
partenenza ad un determinato
gruppo sociale o per opinioni
politiche.

Pilastro del diritto interna-
zionale, la Convenzione è sta-
ta firmata e ratificata da 140
nazioni. Purtroppo essa, nella
maggior parte delle nazioni
del mondo occidentale, è in-
terpretata in maniera restritti-
va, tanto da essere utilizzata
più come una forma di prote-
zione per gli Stati al fine di li-
mitare il numero degli ingressi
di chi fugge a causa di perse-
cuzioni che come strumento
per proteggere questi ultimi.

Non dovremmo mai dimen-
ticare che ogni individuo ha,
ai sensi dell’art. 14 della Di-
chiarazione Universale dei
Diritti dell’Uomo, il “diritto
di cercare e di godere in altri
Paesi asilo dalle persecuzio-
ni”. Sempre nella Convenzio-
ne di Ginevra, all’art. 33, vie-
ne sancito quel principio defi-
nito del non-refoulement se-
condo il quale “nessuno stato
contraente potrà espellere o
respingere un rifugiato verso
le frontiere dei luoghi ove la
sua vita sarebbe minacciata”.

Chiunque durante la propria
vita non sia stato un rifugiato
deve accostarsi all’argomento
con grande cautela e con
profondo rispetto, per evitare
di correre il rischio di giudica-
re male le ragioni della fuga di
chi è stato costretto a lasciare il
proprio Paese. Questo assume
un’importanza ancora mag-
giore quando si affronta la di-
stinzione tra rifugiati politici e
migranti economici. La mag-
gior parte dei rifugiati di oggi
fugge da situazioni altamente
complesse nelle quali le loro
vite sono messe in pericolo da
una molteplicità di fattori che
rende quasi impossibile la di-
stinzione tra povertà, fame, re-
pressione politica, conflitto ar-
mato e altre forme di violenza
che, per molti, significano tor-
ture fisiche e psicologiche in-
credibili e prolungate nel tem-
po. Chi fugge da un tale tipo di
situazione viene spesso defini-
to un “migrante economico”.
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Di molti di loro viene detto
che non fuggono dalla perse-
cuzione ma che cercano “una
vita migliore”. È un ragiona-
mento artificiale, che riflette il
tentativo di coloro che lo uti-
lizzano di giustificare il duro
trattamento previsto per gli
stranieri piuttosto che conside-
rare le terribili condizioni dal-
le quali essi fuggono.

La parola rifugiato si ac-
compagna sempre ad un’altra:
protezione. Un rifugiato è tale
perché fugge da una persecu-
zione perpetrata nei suoi con-
fronti all’interno del suo Stato
e chiede protezione in un altro
Paese. Il primo bisogno di ogni
rifugiato, che poi racchiude
tutti gli altri, è quello di essere
protetto. Protetto alla fine di
un viaggio che nella maggior
parte dei casi è inenarrabile per
difficoltà, sofferenze e priva-
zioni, protetto dalle conse-
guenze psicologiche che con-

seguono al trauma dell’abban-
dono della propria terra e, in
molti casi, della famiglia, del
lavoro, degli amici, protetto
dal senso di colpa di “essere
vivo” mentre gli altri potrebbe-
ro non esserlo più, protetto da
nuove violazioni dei diritti
umani fondamentali. Non si
dovrebbe mai dimenticare che
per i rifugiati, Roma, l’Italia,
l’Europa, un campo profughi
sono solo l’ultima tappa di un
percorso disseminato di dolo-
re, disperazione, morte. Essi
hanno una storia da raccontare
e hanno il bisogno, prioritario
rispetto a molti altri, di essere
ascoltati. Ascoltare l’altro si-
gnifica riconoscere in lui l’es-
sere umano, la persona con la

propria dignità, spesso l’unica
ricchezza che i rifugiati riesco-
no a portare con sé nella fuga.

La missione affidata al Ser-
vizio dei Gesuiti per i Rifugiati
da P. Arrupe, P. Generale della
Compagnia di Gesù e fondato-
re del JRS, include tutte le per-
sone costrette ad abbandonare
le proprie case a causa di con-
flitti, violazioni dei diritti uma-
ni, disastri umanitari, ecc.
L’insegnamento sociale catto-
lico riconosce tutte queste per-
sone come rifugiati de facto,
data la natura involontaria del-
la loro migrazione e la violen-
za delle sue cause (cf. Rifugia-
ti: una sfida alla solidarietà,
1992). Fortunatamente, quindi,
la dottrina sociale cattolica
adotta un’ampia definizione
del termine rifugiato. E, men-
tre i bisogni dei rifugiati diffe-
riscono a seconda del loro Pae-
se di origine o di asilo, o per le
ragioni della fuga, la risposta

pastorale ed umana del JRS ri-
mane costante.

Durante i vent’anni di atti-
vità del JRS e del Centro
Astalli il profilo e i bisogni dei
rifugiati e degli sfollati sono
cambiati enormemente. Il nu-
mero dei conflitti di natura et-
nica o religiosa è aumentato, e
così anche il numero delle vit-
time. In aggiunta a ciò, oggi, la
pressione migratoria è una ca-
ratteristica predominante delle
interazioni tra gli Stati. Ma no-
nostante la crescita di un mer-
cato globale, nel quale gli Stati
hanno una grande libertà di
commercio, essi pongono li-
mitazioni crescenti sui movi-
menti delle persone. In questo
contesto, si registra un aumen-

to del traffico criminale di es-
seri umani che punisce dop-
piamente i rifugiati: devono
pagare in contanti per poter
godere del loro fondamentale
diritto di asilo e, come risulta-
to, sono spesso considerati de-
gli “illegali”.

L’atteggiamento comune e
il clima diffuso sono, general-
mente, di sospettosa ostilità. Il
primo dubbio è che dietro la
richiesta d’asilo vi sia una mi-
grazione economica per cui lo
“pseudo-rifugiato” non è stato
costretto a fuggire da una per-
secuzione, ma si è mosso sol-
tanto per migliorare le proprie
condizioni di vita. La richiesta
di protezione viene dunque
spesso considerata dall’opi-
nione pubblica una semplice
scusa per entrare e restare re-
golarmente, almeno per un
certo periodo, all’interno del-
l’Europa occidentale. Questo è
un atteggiamento che corre il
rischio di far abbassare la
guardia sul fronte della difesa
dei diritti umani. Una cultura
della diffidenza può renderci
sordi alle sincere grida di ri-
chiesta di protezione.

A seguito dei tragici eventi
dell’11 settembre, la diffiden-
za si va trasformando, in modo
sempre più tangibile, in paura
nei confronti di chiunque sia
straniero, e ancora di più se di
religione musulmana. Ma, in
realtà, tutto ciò non ha fatto al-
tro che estremizzare un sentire
comune già presente e creato
da una lunga e inopportuna
campagna dei media che ha
fatto si che nell’immaginario
collettivo il tema dell’immi-
grazione fosse coniugato pres-
soché unicamente con quello
della criminalità. Senza do-
mandarsi chi è l’immigrato
che si ha di fronte: uno studen-
te, un lavoratore, un rifugiato,
un richiedente asilo. C’è la
paura che vengano a rubare il
lavoro ai nostri giovani, paura
che la loro presenza apporti
minacce al nostro benessere,
paura che portino con sé delle
malattie. Lavorando, negli ul-
timi sette-otto anni nel settore
dell’immigrazione, le ho senti-
te un po’ tutte. L’immigrato
costituisce una sorta di para-
fulmine su cui si scaricano
tensioni e paure collettive. In
fondo i media, la politica, l’o-
pinione pubblica e un po’ tutti
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abbiamo ciclicamente bisogno
di creare dei mostri che appa-
ghino il nostro bisogno di ri-
solvere velocemente le con-
traddizioni del mondo in cui
viviamo. Così, se si può ritro-
vare in una categoria di perso-
ne o addirittura in un gruppo
etnico la causa dei mali del
momento, tutti siamo più sere-
ni perché abbiamo individuato
un nemico da combattere.

E il nemico di questo mo-
mento è lo straniero con status
giuridico irregolare, il sans-
papier o peggio il “clandesti-
no”, che causa timore e preoc-
cupazione nell’opinione pub-
blica. Questa, non compren-
dendo le ragioni dell’immigra-
zione irregolare o le diverse si-
tuazioni che portano i singoli a
restare irregolarmente in uno
stato (scadenza del visto, di-
niego dello status di rifugiato,
ecc.), reagisce chiedendo mi-
sure politiche sempre più dure
che, purtroppo, aumenteranno
il ruolo che la criminalità gio-
ca nell’intero processo. L’im-
migrazione irregolare non è un
problema astratto, sono uomi-
ni e donne vere con una storia
individuale, un motivo per es-
sere qui, un intero bagaglio di
speranze e di paure, di progetti
e di sogni.

Sembra proprio che una del-
le frontiere del lavoro con i
migranti oggi in Italia passi
per l’informazione e la forma-
zione dell’opinione pubblica.
È necessario che il discorso
dell’accoglienza e dell’inte-
grazione degli stranieri non ri-
guardi pochi “addetti ai lavo-
ri” ma a un più ampio spettro
di settori della società.

Con l’équipe con la quale
lavoro abbiamo fatto la scelta
di investire in questo settore.
Abbiamo iniziato a fare siste-
maticamente incontri con stu-
denti, insegnanti, volontari,
parrocchie, durante i quali i
protagonisti sono i rifugiati e
gli immigrati. Dare loro la pa-
rola, far sì che loro siano gli
attori principali e noi i destina-
tari, loro che propongono a noi
qualcosa su cui riflettere od
offrono informazioni da ac-
quisire. E poi contatti con la
stampa e i media in genere,
pubblicazione di testi, discus-
sioni, conferenze e attività di-
vulgative. Questo fa oramai
parte integrante del lavoro di

qualunque associazione di vo-
lontariato che opera per i rifu-
giati e gli immigrati.

Trovo poi necessario far tor-
nare le persone a riflettere sul
fatto che, senza alcun merito,
siamo nati in una certa parte
del mondo e altri, senza nessu-
na colpa, appartengono a po-
poli e a terre povere. E pensare
ancora che a nessuno può es-
sere negato il diritto-dovere di
cercare per sé e per i propri fi-
gli un futuro dignitoso e one-
sto. Se in nome della difesa
dei valori della propria cultura
si nega a qualcuno, chiunque
egli sia e da qualunque parte
del mondo provenga, il diritto
a vivere dignitosamente, mi
chiedo di quali valori e di qua-
le cultura si stia parlando.

I migranti forzati non trova-
no generalmente il favore del-
l’opinione pubblica a meno
che crisi, come quella del
Kossovo e la più recente crisi
afghana, non facciano accen-
dere le luci e i riflettori dei
media. Un’attenzione tempo-
ranea e comunque legata al-
l’emergenza del momento.
Ma ormai le persone che chie-
dono rifugio e protezione, an-
che allo Stato italiano, non
possono più essere classificate
come “emergenza”. Sono un
fenomeno “normale” del
mondo di oggi. E come qua-
lunque fenomeno normale es-
so ha bisogno di regole, di
strategie a lungo termine, di
metodologie, per poter essere
serenamente affrontato. Da
tempo ormai, benché non in
molti se ne siano accorti, è ca-
duta l’illusione di “immigra-
zione zero”. È quindi necessa-
ria una politica migratoria (e
l’Unione europea sembra fare
grandi passi in questa direzio-
ne) che tenga conto soprattut-
to delle necessità di chi è co-
stretto ad abbandonare il pro-
prio Paese di origine. Certo, la
politica adottata dagli Stati
membri dell’Unione, “immi-
grazione zero”, ha avuto come
risultato quello di rendere la
richiesta di asilo politico pres-
soché l’unico modo per entra-
re di diritto nel territorio del-
l’Unione. I dati sono impres-
sionanti: negli ultimi dieci an-
ni circa 4,4 milioni di persone
hanno chiesto asilo politico in
Europa occidentale. Solo al
20% di costoro è stato conces-

so lo status di rifugiato. Non si
hanno dati precisi sul numero
dei rimpatri volontari o sulle
espulsioni, ma è generalmente
riconosciuto che un gran nu-
mero di stranieri continua a
vivere in Europa in condizioni
di clandestinità. I provvedi-
menti di regolarizzazione so-
no una delle risposte pratiche,
il riconoscimento di una situa-
zione di fatto. Certo non è la
risposta più completa perché
non affronta le ragioni per cui
esiste l’immigrazione irrego-
lare. Una risposta reale consi-
sterebbe nel risolvere i difetti
e le mancanze dei nostri siste-
mi giuridici in materia di asilo
e di immigrazione.

Nel 1980, P. Arrupe, all’atto
della fondazione del JRS, ne
delineò chiaramente il manda-
to: Accompagnare, Servire e
Difendere i diritti dei rifugiati
e degli sfollati. P. Arrupe creò
il JRS per far fronte alla crisi
di rifugiati indocinesi, i boat
people, con l’idea di farne un
servizio a breve termine. Ma
da allora il numero dei rifugia-
ti del mondo è raddoppiato,
raggiungendo i 50 milioni di
persone sradicate con la forza
dalla propria terra. Non è cam-
biato, però, nel tempo, lo stile
del servizio del JRS che è in-
sieme umano e spirituale; esso
tende al bene a lungo termine
dei rifugiati, anche se non sot-
tovaluta affatto le loro neces-
sità più immediate ed urgenti.
Prioritario nel nostro mandato
è accompagnare i rifugiati, e
qui vorrei richiamare le parole
di una operatrice del JRS che
spiegava con semplicità il si-
gnificato che noi attribuiamo a
questo verbo: “La scelta di es-
sere con i rifugiati può spesso
significare essere compagni di
chi in altre circostanze avrem-
mo evitato. Può significare vi-
vere e stare con persone vitti-
me di violenza ma anche con
chi è stato colpevole di tali
atrocità. Essere presenti e te-
stimoni della speranza in si-
tuazioni disperate”.

Di grande importanza per
comprendere come e dove il
JRS opera è la conoscenza dei
criteri, delle fondamenta del-
l’attività dell’organizzazione,
che sono tratti dalle Costitu-
zioni dei Gesuiti, scritte da
Sant’Ignazio, il fondatore dei
Gesuiti:
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Cercare il bene più grande e
universale.

Servire dove c’è il più gran-
de bisogno e dove gli altri non
sono presenti.

Servire dove possiamo por-
tare il contributo più significa-
tivo.

Il Centro Astalli, sede ita-
liana del JRS, funziona da
vent’anni e offre molteplici
servizi e attività. Il Centro si
indirizza soprattutto a richie-
denti asilo politico e a rifugia-
ti, ma con una certa disponibi-
lità agli immigrati in difficoltà.
Offriamo servizi di “prima ac-
coglienza” (assistenza prima-
ria per persone arrivate di re-
cente sul territorio italiano) e
di “seconda accoglienza” (aiu-
to all’inserimento per persone
che sono in Italia già da qual-
che tempo).

Non si possono tralasciare
le implicazioni che il discorso
dell’immigrazione comporta
per la coscienza cristiana. Una
comunità di credenti che si
impegni con gli immigrati può
trovare nella Scrittura una fon-
te enorme di ispirazioni. Lo
straniero richiama tante di-

mensioni spirituali nell’Antico
come nel Nuovo Testamento.
Mosé è uno straniero per il po-
polo (egiziano e madianita)
eppure è il tramite della Rive-
lazione di Dio. Il popolo, una
volta giunto in Terra Promes-
sa, dovrà trattare lo straniero
con grande spirito di condivi-
sione, memore della propria
condizione di straniero in terra
d’Egitto. Egli, con l’orfano, la
vedova e i figli di Levi (i sa-
cerdoti) costituisce la catego-
ria dei poveri, dei “senza ter-
ra” ai quali non deve mancare
il soccorso della comunità, pe-
na la vendetta di Dio che darà
la terra ad altri. E così avanti
fino al pellegrino forestiero di
Emmaus e alla lettera agli Efe-
sini dove si dice “non siete più
né stranieri né ospiti ma con-
cittadini dei santi”.

Proprio perché la società
(italiana) nel suo complesso
vive un forte rigetto degli im-
migrati, i cristiani dovrebbero
essere presenti in questo cam-
po. Vengono qui in mente le
parole con le quali san Paolo
inizia la sua parenesi nella let-
tera ai Romani: “Non confor-

matevi alla mentalità di questo
secolo, ma trasformatevi rin-
novando la vostra mente per
poter discernere la volontà di
Dio” (Rm 12, 1-2).

Gli immigrati, i rifugiati, ci
parlano della speranza. L’aver
affrontato un viaggio che pro-
babilmente ha messo a repen-
taglio la loro stessa esistenza,
l’aver venduto tutto quello che
avevano nel loro Paese, l’esse-
re sfuggiti a minacce e perse-
cuzioni, il voler cominciare
daccapo in un contesto com-
pletamente nuovo e sconosciu-
to, tutto questo ci parla di spe-
ranza. Vorrei dire insegna di
nuovo cosa sia la speranza, a
noi che siamo diventati analfa-
beti di questa virtù. Noi che
abbiamo più o meno tutto a
poco prezzo, vibriamo profon-
damente a contatto con tanti
immigrati che devono conqui-
stare tutto, mettendo ogni volta
in gioco la loro vita e tutto ciò
che hanno.

P. FRANCESCO
DE LUCCIA SJ

Direttore del Centro Internazionale 
“Jesuit Refugee Service”

Roma, Italia
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1. Caritas 
background e motivazioni

1.1 Cosa è la Caritas 
Internationalis? 

La Caritas Internationalis an-
novera attualmente 154 nazioni
membri che lavorano nel cam-
po dell’assistenza, dello svilup-
po e del benessere sociale in
198 Paesi e territori. Il numero
dei membri e la loro portata fa
della Caritas Internationalis
una delle organizzazioni uma-
nitarie più grandi del mondo
(terza dopo l’ONU e i sistemi
della Croce Rossa e Mezzaluna
Rossa). Le nostre radici sono
nella Chiesa cattolica, ma la
nostra attività si rivolge a tutti
coloro che si trovano in una si-
tuazione di bisogno, senza di-
stinzione di credo politico, di
religione o etnia. 

La Caritas, diversamente
dalle organizzazioni non-go-
vernative (ONG), è un’organiz-
zazione indigena con una lunga
storia di presenza e di realizza-
zioni, ed un punto fisso nel fu-
turo dei singoli Paesi. Essa go-
de anche della fiducia della ge-
rarchia ecclesiastica, il che ne
fa una fonte fidata di assistenza
e di sostegno, specialmente in
caso di disastri. La sua presen-
za a lungo termine e la sua na-
tura capillare fanno sì che co-
stituisca un sistema di distribu-
zione immediato e ideale du-
rante i disastri. 

La Caritas intende creare una
società più giusta lavorando
con i deboli, i senzatetto e gli
affamati, con i rifugiati, gli
sfollati e gli emarginati in quasi
tutti i Paesi del mondo. Essa ri-
sponde alle gravi necessità
umane che sono il risultato dei
disastri di grandi proporzioni. 

1.2 Perché la Caritas 
Internationalis risponde 
ai disastri? 

I membri della Caritas Inter-
nationalis hanno il mandato

morale di rispondere ai bisogni
delle vittime dei disastri per
salvare le vite e aiutare le vitti-
me a vivere dignitosamente. 

I membri della Caritas Inter-
nationalis possono essere con-
siderati come facenti parte di
una famiglia della solidarietà.
Esprimere solidarietà con le
persone colpite dai disastri vuol
dire preoccuparsi sinceramente
di quanto accade loro e, in un
certo senso, condividerne il de-
stino.

Cosa ancor più importante,
ci preoccupiamo della situazio-
ne delle vittime dei disastri e le
aiutiamo perché in loro vedia-
mo il Cristo sofferente. Reagia-
mo come se fossimo noi ad es-
sere stati colpiti, perché per noi
è difficile accettare che le ne-
cessità, anche di una sola per-
sona, derivanti da un disastro
rilevante, possano essere tra-
scurate senza distinzione per il
loro background socio-econo-
mico, la loro etnia o religione. 

Come espressione socio-pa-
storale della Chiesa, la Caritas
trae la propria ispirazione dalle
Sacre Scritture e dall’insegna-
mento sociale della Chiesa. At-
traverso l’azione dei nostri
membri, noi vogliamo essere,
nel senso evangelico del termi-
ne, testimoni impegnati e riso-
luti che contribuiscono a co-
struire il Regno di Dio, la giu-
stizia e la pace attraverso l’as-
sistenza di quanti sono colpiti
dai disastri (fra gli altri tipi di
assistenza per i bisognosi). Il
fatto di mobilitarci e di mobili-
tare i nostri membri in questa
direzione implica uno sforzo
quotidiano nel rendere profes-
sionali le nostre organizzazio-
ni-membri in termini di rispo-
sta all’emergenza, e nell’istru-
zione dei membri stessi riguar-
do alle necessità delle vittime e
alla condivisione delle risorse
con loro. 

Come già detto, la Caritas è
una famiglia della solidarietà.
Tuttavia, la nostra solidarietà
non significa semplicemente

fornire cibo, acqua, ripari, ecc.
alle vittime dei disastri. Il no-
stro concetto di solidarietà in-
tende soprattutto fornire alle
vittime gli strumenti affinché
esse possano nuovamente af-
frontare la vita. Grazie alle sue
iniziative durante e dopo i mag-
giori disastri, la Caritas contri-
buisce alla riabilitazione e allo
sviluppo delle comunità colpi-
te; allo sviluppo cioè degli
aspetti culturali, sociali, econo-
mici e politici della vita, con il
coinvolgimento diretto in que-
sto processo, ove possibile. 

In questo contesto, i membri
della nostra Confederazione
hanno presenti le parole di Pa-
pa Giovanni Paolo II il quale –
nella sua lettera apostolica No-
vo Millenio Ineunte – chiama
ad una nuova creatività nella
carità: “È l’ora di una nuova
‘fantasia della carità’, che si di-
spieghi non tanto e non solo
nell’efficacia dei soccorsi pre-
stati, ma nella capacità di farsi
vicini, solidali con chi soffre,
così che il gesto di aiuto sia
sentito non come obolo umi-
liante, ma come fraterna condi-
visione” (n. 50).

1.3 Meccanismi impiegati 
dalla Caritas 
Internationalis per 
rispondere ai disastri 
di notevoli proporzioni

La Caritas cerca continua-
mente di migliorare la propria
efficienza e il proprio coordina-
mento nella risposta ai disastri
di notevoli proporzioni. Il Co-
mitato Esecutivo della Caritas
Internationalis, riunito a Roma
nel giugno scorso, ha approva-
to un insieme di nuovi mecca-
nismi che governano le azioni
di tutti i membri in occasione di
una catastrofe di dimensioni
notevoli.

Nel contesto della risposta
della Caritas Internationalis, si
definisce “disastro di notevoli
proporzioni” una situazione in
cui ci siano perdite sostanziali
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in termini di vite umane, grandi
sofferenze e angosce, e un dan-
no materiale di grande portata,
compreso il danno all’ambien-
te. È una situazione che chi vie-
ne colpito non può affrontare,
per cui ha bisogno di assistenza
da parte degli altri. 

Quando avviene un disastro,
il Segretariato Generale della
Caritas Internationalis crea un
Emergency Response Support
Team (ERST), composto di
esperti delle varie regioni della
Confederazione che, nel giro di
48 ore, dovrebbe essere nella
zona del disastro per assistere
la Caritas locale o la Chiesa nel
progettare la risposta della
Confederazione ed aiutare in
ogni modo possibile. 

Una volta terminata la fase di
emergenza immediata, la Cari-
tas, nel paese colpito, può sce-
gliere tra una serie di opzioni
per affrontare la fase di riabili-
tazione e sviluppo che include:
la fornitura di un consulente, di
un Solidarity Team for Emer-
gency Partnership (STEP) che
aiuti la Caritas locale a gestire
programmi di ricostruzione a
lungo termine, di una “agenzia
di collegamento”, di un gruppo
a livello nazionale e di altri tipi
di accompagnamento. Abbia-
mo anche creato un Comitato
Internazionale per la Coopera-
zione (ICC), composto di tutte
le sette regioni della Confede-
razione, i cui compiti sono
quelli di passare in rassegna i
meccanismi messi in atto nelle
principali  emergenze, di agire
da arbitro in caso di discordia, e
di rivedere l’applicazione degli
standard umanitari, come il
Progetto Sfera. 

2. Terremoti e inondazioni
effetto sulle vite 
e sui sostentamenti

2.1 Terremoti 

I terremoti appartengono alle
catastrofi naturali tra le più
mortali. Sono imprevedibili,
spesso di grande potenza, cau-
sano migliaia di morti, feriti e
senzatetto, oltre alla distruzione
delle infrastrutture. Per esem-
pio, il terremoto dello scorso
gennaio in El Salvador ha pro-
dotto circa 2.700 morti e mi-
gliaia di senzatetto, mentre nel
terremoto in India dello stesso

mese hanno perduto la vita ol-
tre 30.000 persone e sono rima-
sti senza casa milioni di altre.
C’è stato un chiaro aumento dei
danni causato da terremoti re-
centi a causa della rapida urba-
nizzazione del mondo. Alcune
perdite di vite e alcuni danni
sono dovuti all’avidità e al
mancato rispetto delle norme di
costruzione. 

2.1.1. La risposta della 
Caritas Internationalis

Anche se i terremoti sono
imprevedibili, quando le comu-
nità sono ben preparate posso-
no far sì che le conseguenze
siano minori. Ciò vale anche
per le altre catastrofi naturali,
comprese le inondazioni. La
vulnerabilità delle popolazioni

ai disastri è prevedibile nella
maggior parte delle zone in cui
la Caritas opera, come pure
l’inclinazione di vari Paesi ai
disastri. Mentre il costo umano
– perdita di vite e di sostenta-
mento – procede in parallelo
con un costo finanziario eleva-
to, un investimento relativa-
mente modesto nella prepara-
zione ai disastri può produrre
un sostanziale ritorno.

Di conseguenza, la Caritas
si concentra sul migliorare la
preparazione internazionale e
comunitaria piuttosto che su
risposte reattive a disastri, ri-
sposte che sono di solito a bre-
ve scadenza, qualche volta
miopi, e spesso “espatriano”. I
nostri programmi che puntano
a proteggere i singoli individui
e le comunità vulnerabili in-
cludono: 

– la preparazione: miglio-
rando la capacità di rispondere
attraverso la formazione, l’or-

ganizzazione e le attrezzature e
attraverso la creazione di siste-
mi di rapido preavviso;

– la mitigazione: riducendo
l’impatto di un disastro sulle
comunità e l’ambiente; 

– la prevenzione: riducendo
o eliminando la vulnerabilità
della comunità ai disastri e
rafforzando le capacità di af-
frontare una crisi. 

Questi temi sono contenuti
nei nostri programmi di forma-
zione e si cerca anche di inte-
grarli in progetti di sviluppo,
specialmente in aree ad alto ri-
schio. Da notare che la forza
della Caritas sta nella riabilita-
zione e nella ricostruzione, con
una presenza a lungo termine
nei Paesi colpiti dai disastri. 

La risposta della Caritas è
sempre immediata e generosa,
tuttavia l’efficacia dipende dal-
l’ubicazione del terremoto e
dall’accesso alle sue vittime:
per esempio, l’accesso è relati-
vamente facile in El Salvador,
India, Turchia, mentre è molto
difficile, se non impossibile, in
Iran e Afghanistan. 

Le statistiche relative alla ri-
sposta della Caritas ai terremoti
nel periodo 1995-2001 (Tab.1)
mostrano che abbiamo lanciato
21 appelli per un’assistenza va-
lutata in $33.783.368 (cioè il
6,14% del valore totale di ri-
chieste per il periodo), e ricevu-
to $24.148.001 (il 7,17% dei
contributi totali ricevuti per lo
stesso periodo). La maggior
parte dei fondi raccolti per ri-
spondere ai terremoti è stato
speso per la riabilitazione e/o la
costruzione di case e attrezza-
ture comunitarie, come ad
esempio le scuole. 

2.2 Inondazioni 

Dalla richiesta di assistenza
della Caritas della Cambogia,
del 30 agosto 2001: 

“In termini di miseria, il
2001 in Cambogia si presenta
difficile come il 2000 in segui-
to a catastrofi naturali quali le
inondazioni. Il livello d’acqua
del fiume Mekong nella Cam-
bogia settentrionale è salito.
Questo aumento ha provocato
inondazioni nelle province di
Kratié, Kompong Cham, Kan-
dal e Preda Veng. Fino ad oggi,
sono morte 24 persone. Da un
esame preliminare dei danni, si
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stima una perdita di proprietà
per un valore di 15 milioni di
dollari. 380.000 persone sono
state costrette ad abbandonare
le proprie case e 74.000 hanno
scarsità di cibo in seguito all’i-
nondazione. Molte strade e
molti ponti nelle province di
Kompong Cham, Kandal e Pre-
da sono stati danneggiati. I rac-
colti di riso, i raccolti secondari
e le scorte animali sono stati
colpiti. Nella sola provincia di
Kompong sono morte 18 per-
sone. 

Le autorità sono preoccupate
dalla minaccia dell’aumento
dell’inondazione. Si pensa che
il livello dell’acqua resterà alto
per molti mesi. L’anno scorso
l’inondazione peggiore degli
ultimi decenni ha ucciso centi-
naia di persone e provocato de-
cine di milioni di dollari di dan-
ni. Si teme che le piogge conti-
nueranno nel Vietnam setten-
trionale e che il fiume Mekong
continuerà a gonfiarsi, provo-
cando nuove inondazioni nel
Paese”. 

2.2.1 L’aumento delle 
inondazioni 
e il suo impatto

Gli ultimi anni hanno visto
un chiaro aumento delle piogge
pesanti e degli uragani estremi
(come l’uragano “Mitch”), che
hanno dato luogo ad inondazio-
ni e frane catastrofiche. Inoltre,
a causa del riscaldamento del
globo, le zone umide diventano
sempre più umide e quelle sec-
che sempre più secche. 

I cambiamenti estremi del
tempo, che sono il risultato so-
prattutto del riscaldamento del-
la terra, sono soggetti a durare e
dovremo adattarci ad essi, co-
me pure “lottare” contro di es-
si. L’accumulo nell’atmosfera
di gas inquinanti, come l’ossi-
do di carbonio, derivanti dalla
combustione di fossili, costrin-
ge l’energia solare in particolari
lunghezze d’onda vicino alla
superficie terrestre. Questo fe-
nomeno è chiamato “effetto
serra”.

La velocità con cui il riscal-
damento continuerà dipenderà
dalla rapidità con cui il mondo
potrà controllare l’emissione di
gas serra (poiché l’ossido di
carbonio rimane nell’atmosfera
per almeno un secolo, dobbia-
mo ridurre le emissioni di gas
di oltre la metà solo per stabi-

lizzare le temperature ai livelli
esistenti). Il riscaldamento del-
l’atmosfera aumenterà i gradi
di evaporazione dando luogo
ad una intensificazione di tem-
peste e inondazioni nelle regio-
ni della costa e all’inaridimento
delle zone interne dei continen-
ti provocando siccità e deserti-
ficazione. Questa tendenza si
ripercuoterà negativamente sul-
le vite e sul sostentamento di
decine di milioni di persone,
particolarmente su coloro che
ricevono aiuto dalla Caritas. 

In termini pratici, ciò darà
luogo a una riduzione generale
dei prodotti del raccolto nella
maggior parte delle regioni tro-
picali e sub-tropicali, a una mi-
nore disponibilità di acqua in
regioni già povere di risorse
idriche, all’aumento di malattie
quali la malaria e il colera e al
rischio di inondazioni. 

Infatti, i rischi diretti più dif-
fusi per le persone derivanti da
un cambiamento di clima sono
le inondazioni e le frane, a cau-
sa dell’aumento delle piogge e
del livello del mare. Per esem-
pio, questo secolo potrebbe ve-
dere un aumento di mezzo me-
tro del livello del mare, che si-
gnificherebbe la scomparsa di
zone di paesi pianeggianti ma
densamente popolati, come il
Bangladesh, l’Egitto (il delta
del Nilo), la Cina Orientale,
ecc. Per riassumere, possiamo
dire che le catastrofi naturali di
oggi sono causate in parte dal-
l’uomo, e quasi sempre sono
aggravate dall’uomo stesso
(mediante l’azione o la man-
canza di azione). 

2.2.2. La risposta 
della Caritas 

Data la missione della Cari-
tas, i nostri membri sono in pri-
ma linea nel rispondere a questi
disastri. Da notare che appros-
simativamente il 90% delle vit-
time dei disastri vive in Paesi
del terzo mondo, spesso scon-

volti dalla guerra e dal crollo
del governo. Questi Paesi sono
maggiormente vulnerabili ai
cambiamenti di clima dovuti
principalmente alle pressioni
demografiche che danno luogo
a insediamenti in aree a rischio
di inondazioni o in terreni in-
stabili soggetti a frane. Essi
soffrono anche per il livello
esistente di povertà. 

Anche se alcune delle nostre
risposte rimangono all’interno
della struttura di assistenza per
le emergenze, stiamo lavoran-
do  duramente sulla prevenzio-
ne (che è “l’assicurazione di un
povero”) in un modo simile a
quello descritto sopra alla se-
zione “terremoti”. 

Le statistiche allegate (Tab.
1) mostrano che tra il 1995 ed il
2001 abbiamo lanciato 98 ap-
pelli relativi a richieste per
inondazioni per $118.060.906
(o 21,46% delle richieste totali
per il periodo), e ricevuto
$82.345.042 (o 24,46% dei
contributi totali). 

2.2.3 Futuro 
Con il cambiamento di cli-

ma, un numero sempre più
grande di persone può essere
esposto nel corso della vita non
a uno, ma a una moltitudine di
disastri di grandi proporzioni
che possono dar luogo a una lo-
ro possibile emarginazione. La
Caritas intende lavorare a livel-
lo locale aiutando le comunità
ad affrontare questi rischi e so-
stenendole materialmente, au-
mentando nel contempo la con-
sapevolezza dei problemi a li-
vello internazionale attraverso
l’avvocatura. Cerchiamo anche
di influenzare sviluppi politici
e sociali come pure di preveni-
re la corruzione, l’avidità, ecc.,
e di rafforzare la società civile
in generale. 

Dott. KAREL ZELENKA
Direttore del Dipartimento 

di Cooperazione Internazionale
presso la Caritas Internationalis
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Tab.1 - Riepilogo 1995 -2001 (Fino al: 21/09/01)
Totale Inondazioni Terremoti
appelli

N¡ Appelli: N¡ Appelli: N¡ Appelli:
483 98 21

Budget $550.135.928 $118.060.906 (21,46%) $33.783.368   (6,14%)

Contributi $336.658.003 $82.345.042 (24,46%) $24.148.001 (7,17%)
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È un grande onore per me
avere l’opportunità di parlare
a questo illustre foro per pre-
sentare la prospettiva dell’E-
mergency Corps of the Order
of Malta (ECOM) per quanto
riguarda la partecipazione del-
le organizzazioni di volonta-
riato nelle guerre e nei conflit-
ti. 

Mi siano permesse alcune
parole sull’ECOM. È lo stru-

mento di cui l’Ordine si serve
per gli aiuti umanitari a livello
mondiale. Tutte le sue attività
si basano sul principio del-
l’Ordine di “obsequium pau-
perum et tuitio fidei”. Oggi,
oltre 10 associazioni membri
dell’Ordine di Malta possono
partecipare ad operazioni in-
ternazionali di soccorso, se-
condo le necessità specifiche
di eventuali disastri. Il quartier
generale dell’ECOM ha sede
assieme al Malteser Foreign
Aid Department di Colonia,
Germania. I membri dell’E-
COM hanno già partecipato
attivamente ad importanti ope-
razioni di soccorso verso la fi-
ne degli anni settanta, durante
la guerra del Vietnam. Uffi-
cialmente l’ECOM, come or-
ganizzazione soprannazionale,
ha iniziato la propria attività in
occasione dei disastri in Ruan-
da e in Congo a metà degli an-

ni novanta. Attualmente lavo-
riamo in quasi tutti i paesi af-
flitti dalle guerre balcaniche,
dove siamo presenti fin dal
1996, e nel Sudan meridiona-
le, fin dal 1998. Oggi i mem-
bri dell’ECOM, come ad
esempio il Malteser Germany,
sono attivi in più di 30 Paesi di
quattro continenti, ed offrono
il loro aiuto in progetti di ria-
bilitazione e sviluppo. 

1. Introduzione 

Guerre e conflitti militari so-
no dei flagelli per l’umanità e,
pertanto, costituiscono due tra
le maggiori sfide per le orga-
nizzazioni umanitarie. Operare
in aeree afflitte dalla guerra,
nei conflitti tra nazioni e, ancor
più, tra parti avversarie all’in-
terno di una nazione, sottopone
le organizzazioni umanitarie e
il loro personale ad ostacoli e
pericoli supplementari. L’espe-
rienza mostra che i conflitti ar-
mati hanno poca considerazio-
ne per i problemi umanitari. I
volontari devono reagire di
conseguenza e trovare la giusta
strada per offrire aiuto. Il peri-
colo di essere presi nel fuoco
incrociato o di essere dilaniati
tra gli interessi delle diverse
parti è grande. Mentre il biso-
gno d’aiuto cresce, aumentano
anche i pericoli per i volontari. 

Negli anni, un’estesa coper-
tura del problema attraverso i
mass media ha portato ad un
rapido aumento della consa-
pevolezza della società per le
persone in pericolo. La televi-
sione porta direttamente nelle
nostre case immagini di soffe-
renza e miseria. Nessuno può
sfuggire a queste impressioni.
Di conseguenza, il numero di
persone che vogliono aiutare
gli altri è aumentato notevol-
mente. Molti scelgono di fare
donazioni, permettendo così
alle organizzazioni umanitarie
di offrire aiuto a loro nome.
Comunque, questo genere di
aiuto non è abbastanza per chi
si sente chiamato a un contri-
buto personale, ad esempio la-
vorando per le organizzazioni
umanitarie a tempo limitato. È
una buona cosa? Lo scopo di
questo mio intervento è di il-
lustrare le sfide cui i volontari
si trovano di fronte operando
in regioni di guerra e conflitto,
le richieste che si presentano
all’organizzazione e ai volon-
tari e come l’ECOM tratta tut-
to ciò in quanto organizzazio-
ne umanitaria internazionale
con una struttura di volonta-
riato. 

2. Parte principale 

Vorrei chiarire una cosa fin
dall’inizio: la questione non è
se le organizzazioni umanita-
rie devono o meno offrire aiu-
to umanitario durante le guer-
re o i conflitti. Certamente sa-
rete d’accordo sul fatto che in
tempi di guerra l’aiuto umani-
tario è più importante che mai.
Guerre e conflitti armati coin-
volgono sempre più la popola-
zione civile. Per le parti in
guerra, le loro necessità sono
al secondo o terzo posto nella
scala delle priorità. Pensate al
cinismo con cui le vittime ci-
vili vengono registrate come
“danni collaterali”. Le orga-
nizzazioni umanitarie devono

DOLENTIUM HOMINUM N. 50-2002

Il volontariato nelle guerre e nei conflitti



78

essere sul campo, in particola-
re nelle guerre e nei conflitti,
ed offrire aiuto. È questo il
compito per il quale sono pre-
parati. 

La questione che dovrem-
mo porci è invece come può
essere delineato l’aiuto uma-
nitario affinché adempia al
suo scopo e allo stesso tempo
protegga i volontari. I diritti
umani, stabiliti nelle quattro
Convenzioni di Ginevra, ob-
bligano le parti in guerra a
proteggere i civili. Ciò com-
prende anche l’assicurare che
venga fatto tutto il possibile
affinché i conflitti militari ab-
biano i minori effetti possibili
sui civili. Secondo me, ciò in-
clude anche permettere l’aiuto
umanitario dal di fuori e pro-
teggere i volontari. Sfortuna-
tamente, queste regole si ap-
plicano solamente per le guer-
re tra nazioni, e forniscono
pochissima o nessuna prote-
zione in altri conflitti armati.
Si tratta di una spaccatura che
deve essere colmata! 

I volontari saranno sempre
più spesso posti di fronte al-
l’interrogativo se le parti in
guerra sono disposte ad accor-
dare all’aiuto lo spazio neces-
sario e pertanto, in certi casi, a
rinunciare ai loro vantaggi mi-
litari. Nel loro lavoro, essi tro-
vano impedimenti sempre più
massicci. La guerra in Afgha-
nistan ci ha mostrato nuova-
mente quali tipi di problemi le
organizzazioni umanitarie de-
vono affrontare. L’inverno sta
arrivando, il combattimento si
è fermato in molti luoghi, e an-
cora non c’è un accesso libero
a quanti sono nel bisogno. Nel
nord i vincitori fanno pagare
dei pedaggi di transito per i
trasporti umanitari. Negozi al-
l’ingrosso con beni di aiuto
umanitari  sono stati confiscati
o saccheggiati. Si potrebbero
fare molti altri esempi. 

In altri luoghi vengono fatti
dei tentativi per strumentaliz-
zare l’aiuto umanitario in ca-
so di guerra. In questo conte-
sto, penso all’esempio del Su-
dan meridionale nel 1999, do-
ve tutte le organizzazioni
umanitarie furono costrette a
firmare un MoU (Memoran-
dum of Understanding) che in
effetti voleva dire cooperare
con il SPLA o essere espulsi
dal paese. 

Questi problemi non sono
nuovi. Le organizzazioni uma-
nitarie internazionali li cono-
scono da lungo tempo e hanno
preparato intensivamente il lo-
ro personale a questo riguardo.
Lo sviluppo del Codice di
Condotta dell’ICRC è stata
una risposta alla domanda su
come trattare questo argomen-
to. A mo’ di esempio, permet-
tetemi di indicare come sia
importante assentire rigorosa-
mente col principio di neutra-
lità. La neutralità non solo è
una garanzia per l’efficienza
dell’aiuto fornito, ma è spesso
l’unica garanzia per la sicurez-
za dei volontari. 

Nelle guerre e nei conflitti le
richieste d’aiuto e quindi degli
stessi volontari sono molto più
grandi che nel caso di catastro-
fi naturali. La maggior parte
dei problemi che le organizza-
zioni umanitarie devono af-
frontare ricade sulle spalle dei
volontari. Questo è dovuto non
solo alla mancanza di sicurez-
za legale. Le esperienze in
Africa a metà degli anni no-
vanta hanno mostrato al gran-
de pubblico come sia difficile
prendersi cura di quanti fuggo-
no continuamente dalla guerra.
In situazioni poco chiare il
movimento dei rifugiati può
essere anticipato solo vaga-
mente. Voci allarmistiche o il
panico fra i rifugiati, ad esem-
pio dopo i massacri, tendono a
peggiorare le cose. Neanche i
volontari sono capaci di sfug-
gire a queste impressioni stres-
santi. Essi devono avere sem-
pre una riserva addizionale di
energia per dominare le pro-
prie paure. Naturalmente, la

qualità dell’aiuto non deve ri-
sentire di tutte di queste pre-
cauzioni. L’assistenza per il
volontario non è in se stessa la
conclusione, ma deve essere
sempre diretta verso le neces-
sità delle persone in pericolo.
Vorrei indicare dieci temi di
maggiore importanza per elen-
care le possibili conseguenze
per la dispensazione degli aiuti
umanitari in tempi ed aree di
guerra e conflitto armato. 

1. La qualità dell’aiuto ha la
priorità più alta. I relativi stan-
dard internazionali general-
mente accettati – per esempio
il Progetto Sfera – rappresen-

tano il parametro di misura.
Chiunque si situi al di sotto di
questo parametro non è nel
posto giusto per aiutare. 

2. L’aiuto umanitario deve
essere sempre usato e diretto
professionalmente. Tecnica-
mente parlando, deve adem-
piere alle stesse richieste come
le altre parti sul posto: le forze
armate. Questo vuole dire or-
ganizzare il proprio lavoro
precisamente come fanno gli
staff in generale. 

3. Piani d’azione ben pensa-
ti e realizzazioni consapevoli
dei rischi assicurano l’effi-
cienza dell’aiuto e la sicurezza
dei volontari. 

4. Il bisogno crescente di
proteggere i volontari deve es-
sere soddisfatto con una inten-
sificata, se possibile, forma so-
vrapposta di comunicazione.
Una gestione delle operazioni
che sia incapace di invalidare
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permanentemente e in maniera
affidabile le voci allarmisti-
che, perderà presto la fiducia
del suo personale. L’assistenza
ne soffre. 

5. Come con ogni altro tipo
di pianificazione, per giudica-
re la situazione devono essere
usate tutte le circostanze pos-
sibili. La progettazione della
sicurezza deve essere un ele-
mento fisso dei piani operati-
vi. Questi piani devono essere
adattati alla situazione che
cambia regolarmente, e i loro
risultati devono essere imme-
diatamente resi disponibili ai
volontari che lavorano sul po-
sto. Questo include anche la
consapevolezza del momento
in cui l’aiuto deve cessare. Per
l’ECOM ciò vuole dire ritirar-
si quando rischiamo di diven-
tare noi le vittime. Mi sembra
importante sottolineare che il
ritiro al momento giusto non è
un segnale di debolezza. In
molti casi organizzazioni quali
per esempio l’ICRC col suo
mandato speciale o i rappre-
sentanti diplomatici del Sovra-
no Ordine Militare di Malta
possono ancora offrire aiuto
effettivo quando la maggior
parte delle altre organizzazioni
devono ritirarsi. 

6. Il successo dell’aiuto di-
pende dalla scelta del perso-
nale. Fornire aiuto umanitario
in regioni di guerra significa
letteralmente stare in prima li-
nea. I volontari che lavorano
in questo ambiente devono es-
sere ampiamente preparati al
loro compito e alla situazione
in cui si trovano. Qui la buona
volontà da sola non è affatto
sufficiente. Pertanto non ha
senso inviare aiutanti inesperti
in zone di guerra. Vi prego di
notare che non sto dicendo
che i volontari non hanno po-
sto in tali situazioni. Così co-
me i vigili del fuoco e la pro-
tezione civile spesso sono
composti di volontari, ciò vale
anche per l’aiuto umanitario.
Ma, prima che i pompieri e la
protezione civile siano inviati
a lavorare, sono sottoposti ad
un addestramento intenso e
adeguato con esami severi alla
fine! La stessa cosa dovrebbe
applicarsi ai volontari nel
campo dell’aiuto umanitario.
Anch’essi devono essere dei

professionisti. La mancanza di
esperienza mette in pericolo
l’aiuto e lo stesso volontario.
La scelta del personale deve
prendere in considerazione
questo principio. 

7. La scelta e la preparazio-
ne del personale deve essere
fatta con grande attenzione. In
un disastro concreto non c’è
mai abbastanza tempo per un
addestramento sufficiente di
volontari inesperti. 

8. I volontari devono domi-
nare in maniera sistematica i
loro affari. Le procedure sono
mezzi sperimentati e testati di
compensazione per la perdita
di energia, che è il risultato di
fardelli collegati a situazioni
speciali. Esse in genere deri-
vano da molti anni di espe-
rienza che i volontari che sono
insufficientemente o non del
tutto preparati spesso non pos-
siedono. 

9. I volontari devono essere
psicologicamente stabili. Spe-
cialmente nelle situazioni ri-
schiose che li minacciano, essi
devono invariabilmente posse-
dere il necessario self-control
e sangue freddo per intrapren-
dere la giusta azione. I volon-
tari devono essere consapevoli
della minaccia continua e co-
noscere le conseguenze che
derivano dalle loro azioni, co-
me pure dalla loro abilità.
Hanno bisogno di un senso
ben sviluppato della sicurezza. 

10. Spesso, a causa della lo-
ro personale composizione
psicologica, i volontari tendo-
no a reprimere il sentimento di
essere in pericolo. Questo
meccanismo di repressione
nasconde grandi minacce. La
paura è necessaria perché
aguzza i sensi. L’aiuto umani-
tario ha bisogno di coraggio. Il
coraggio non significa ignora-
re ciecamente i pericoli, ma
superarli riconoscendoli. Una
buona preparazione e un’espe-
rienza globale sono necessarie
anche per questo. 

3. Come agisce l’ECOM 
di fronte a queste sfide? 

La risposta è breve: come
ogni altra organizzazione.

1. Viene data priorità alla
qualità dell’aiuto, sia nel com-
plesso come nel modo di rea-
lizzazione. Gli standard di
qualità applicabili sono un ele-
mento della nostra politica di
servizio. 

2. La qualità dell’aiuto ha la
priorità sulla spinta del volon-
tario ad aiutare. Basandosi sui
requisiti nelle regioni di guerra
che ho già menzionato, l’E-
COM invia solamente perso-
nale che sia largamente prepa-
rato per il compito. Questo in-
clude una stabilità psicologica
sufficiente. 

3. Il nostro aiuto è imparzia-
le e neutrale. Noi rispettiamo
la dignità di coloro che hanno
bisogno di aiuto come pure la
sovranità del Paese ospitante
in cui agiamo, anche in tempo
di guerra quando questi aspetti
sono evidentemente in dispu-
ta. Il nostro compito è l’aiuto
ispirato al cristianesimo, ma
non un lavoro missionario cri-
stiano. 

4. I volontari che desiderano
mettersi a disposizione del la-
voro di crisi vengono preparati
ai loro compiti in corsi di for-
mazione attentamente armo-
nizzati. Riunioni individuali
sono usate per tentare di porta-
re atteggiamenti e inclinazioni
in linea. Ciò non è sempre ac-
cademicamente possibile. Noi
abbiamo perciò l’obiettivo di
guidare gradualmente il vo-
lontario al grado richiesto di
professionalità attraverso una
partecipazione mirata in diffe-
renti missioni. 

5. Ogni operazione è prece-
duta da un briefing in profon-
dità, in cui le équipes sono in
linea il più estesamente possi-
bile con la situazione concreta
che incontreranno sul campo. 

6. Quei volontari in partico-
lare che non sono sempre atti-
vi nel campo umanitario ri-
chiedono una supervisione
prima, durante e dopo l’opera-
zione. Come organizzazione
cristiana, noi la intendiamo,
ove possibile, come una super-
visione anche da parte di sa-
cerdoti. In questo contesto
gradirei sottolineare un ultimo
punto che è sempre causa di
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dibattito: la questione del biso-
gno di advocacy. In che misu-
ra un’organizzazione umanita-
ria deve denunciare le ingiu-
stizie sperimentate, i crimini
di guerra o altro? Abbiamo il
diritto o l’obbligo di indicare
l’ingiustizia se sappiamo che
questo potrebbe mettere  a ri-
schio il nostro aiuto per quanti
hanno realmente bisogno? Op-
pure in certi casi le notizie de-
vono avere la priorità sull’aiu-
to? Non vorrei iniziare qui una
discussione, ma soltanto chia-
rire la nostra posizione. Se-
guendo il principio dell’Ordi-
ne, l’ECOM, sotto stretta ap-
plicazione delle regole scritte
nel Codice di Condotta, ha de-
ciso di dare priorità all’aiuto.
Noi sappiamo di poter fare no-
stra questa posizione con co-
scienza perché i colleghi di al-
tre organizzazioni sono dedi-
cati in particolare al compito
dell’avvocatura. 

Vorrei ora riassumere breve-
mente quanto ho sottolineato. 

L’aiuto umanitario nelle
guerre e nei conflitti è uno dei
compiti più difficili da imma-
ginare, pur tuttavia molte per-
sone vogliono ancora affron-
tarlo volontariamente. 

L’aiuto umanitario è una ne-
cessità, non un lusso, spesso è
l’unica opportunità di soprav-
vivenza per quanti sono colpiti
dalla guerra. Nonostante molti
sforzi, l’aiuto spesso si muove
all’interno di un’area non com-
pletamente coperta dal diritto
internazionale. Perciò, è di
estrema importanza l’ulteriore
sviluppo di una legislazione
umanitaria internazionale. 

L’aiuto umanitario, che agi-
sce secondo il bisogno e alla
fine pone gli interessi del bi-
sognoso in primo piano come
l’unico criterio valido, deve
soddisfare il criterio profes-
sionale più alto. In guerra il

volontario umanitario deve
possedere non solo capacità
professionali provate ma an-
che una combinazione di qua-
lifiche supplementari che ren-
dano il suo servizio del tutto
possibile. Se l’aiuto deve es-
sere efficiente, possono essere
messi in azione solamente vo-
lontari ben preparati. Le guer-
re non sono terreno di adde-
stramento per volontari ine-
sperti. L’aiuto umanitario in
guerra deve essere assoluta-
mente offerto da professioni-
sti affinché possano tener fede
al dovere. E fino ad allora noi
non adempiamo completa-
mente al nostro dovere cri-
stiano. 

Grazie molte per la vostra
attenzione. 

Sig. INGO RADTKE 
Segretario Generale

Emergency Corps
Sovrano Ordine Militare di Malta 
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La X Giornata Mondiale
del Malato è stata solenne-
mente celebrata nel Santuario
della Madonna della Salute a
Vailankanni in India, noto co-
me “la Lourdes dell’Oriente”.
La scelta di questo Santuario
mariano dell’India meridiona-
le non è stata casuale. “Vai-
lankanni non attrae – come ha
ricordato il Santo Padre nel
Messaggio per questa Giorna-
ta – solo pellegrini cristiani,
ma anche molti seguaci di al-
tre religioni, in particolare
indù che vedono nella Madon-
na della Salute la Madre pre-
murosa e compassionevole
dell’umanità sofferente. In
una terra dall’antica e profon-
da religiosità come l’India,
questo santuario dedicato alla
Madre di Dio è veramente un
punto di incontro per membri
di diverse religioni ed un
esempio eccezionale di armo-
nia e scambio interreligiosi”.
Seguire le orme di Gesù, il Di-
vino Taumaturgo, che è venu-
to perché abbiano la vita e
l’abbiano in abbondanza (Gv
10, 10) è stato il tema di que-
sta X Giornata Mondiale del
Malato, anche per porre l’ac-
cento su una presa di posizio-
ne chiara a favore della cultu-
ra della vita e un impegno to-
tale per la difesa della vita dal
concepimento fino alla morte
naturale.

Della Missione pontificia al
seguito di S.E. Mons. Javier
Lozano Barragán, Presidente
del Pontificio Consiglio per la
Pastorale della Salute ed In-
viato Speciale del Santo Padre
alla X Giornata Mondiale del
Malato, facevano parte i
Rev.di Don Alex Vadakumtha-
la, dell’Arcidiocesi di Vera-
poly, Segretario Esecutivo del-
la Commissione per la Pasto-
rale della Salute della Confe-
renza dei Vescovi Cattolici
dell’India, e Don Vincent
Arackal, della Diocesi di Cali-

cut, Collaboratore del Dicaste-
ro. Alla Missione pontificia si
è aggiunta la Delegazione di
un gruppo di 25 persone, tra le
quali il Vescovo Segretario
Mons. José L. Redrado, O.H.,
officiali del Dicastero, prelati,
sacerdoti, religiosi/e e laici da
sempre impegnati nella pasto-
rale della salute, provenienti
dal Messico, dall’Africa, dal-
l’Italia, dalla Spagna, dalla
Francia, dal Portogallo e dalla
Svizzera.

La caratteristica saliente
della celebrazione della X
Giornata Mondiale del Malato
è stato l’impegno del Pontifi-
cio Consiglio per la Pastorale
della Salute, della Conferenza
Episcopale dei Vescovi Catto-
lici dell’India e della Com-
missione Episcopale della Pa-
storale della Salute. Questa
convergente collaborazione
ha reso possibile non soltanto
un’idonea preparazione e ce-
lebrazione della Giornata, ma
anche una sua singolare forza
sensibilizzatrice verso aree
sempre più vaste sia di fedeli
che di istituzioni religiose e
laiche impegnate nel campo
della salute e della sofferenza.

La preparazione remota 
della Giornata

Annunciata e indetta dal
Messaggio del Santo Padre, la
celebrazione della X Giornata
è stata oggetto di numerose
iniziative preparatorie. Va ri-
cordato che questo Pontificio
Consiglio ha curato, tramite i
Vescovi Incaricati per la Pa-
storale sanitaria e tramite i
mezzi di comunicazione (in-
ternet, stampa, interviste dei
Superiori, ecc.) una capillare
diffusione sul piano interna-
zionale del Messaggio del
Santo Padre, nonché la prepa-
razione del Manifesto ufficia-
le della Giornata e dei diversi

sussidi. La Radio Vaticana ha
trasmesso in diretta le princi-
pali iniziative legate alla cele-
brazione. Inoltre il Presidente
del Dicastero S.E. Mons. Lo-
zano e il Vescovo Segretario
Mons. Redrado si erano recati
nel mese di ottobre 2001 a
Vailankanni per seguire perso-
nalmente la preparazione del-
la Giornata, incontrando gli
Organizzatori della Chiesa lo-
cale.

La celebrazione 
della X Giornata Mondiale 
del Malato

I momenti salienti della ce-
lebrazione che hanno contrad-
distinto le giornate del 9 e 10
febbraio, culminando nella ce-
lebrazione solenne conclusiva
della X Giornata Mondiale del
Malato l’11 febbraio, sono
stati: la preghiera, lo studio e
le visite ad alcuni ospedali e
luoghi significativi.

1. La preghiera. Oltre
40.000 pellegrini, tra cui ma-
lati ed i loro accompagnatori
provenienti dal Tamil Nadu e
da altri Stati dell’India, non-
ché da diverse nazioni del
mondo, in particolare del con-
tinente asiatico, hanno assisti-
to ai vari uffici e celebrazioni
preparati con cura ed eseguite
con la dovuta solennità. Saba-
to 9 febbraio, nel primo po-
meriggio, ha avuto luogo la
solenne inaugurazione della X
Giornata del Malato, durante
la quale l’Inviato Speciale del
Santo Padre S.E. Mons. Javier
Lozano Barragán ha benedet-
to il “Tempio della guarigione
interiore – la Cappella dell’a-
dorazione e della riconcilia-
zione”, un monumento eretto
a ricordo della X Giornata
Mondiale del Malato. Dopo
questo atto si è tenuta la Con-
celebrazione eucaristica pre-
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sieduta da S.E. Mons. Cyril
Mar Baselios, Arcivescovo di
Trivandrum e Presidente della
Conferenza dei Vescovi Cat-
tolici dell’India. All’inizio di
questa solenne concelebrazio-
ne veniva letta da S.E. Mons.
Thumma Bala, Vescovo di
Warangal e Presidente della
Commissione Episcopale per
la Pastorale sanitaria dell’In-

dia, la Lettera del Santo Padre
con la quale il Sommo Ponte-
fice nomina l’Arcivescovo Ja-
vier Lozano Barragán, Presi-
dente del Dicastero, Suo In-
viato Speciale alla celebrazio-
ne della X Giornata Mondiale
del Malato. Alla comunicazio-
ne è seguito un lungo applau-
so dell’assemblea raccolta in
preghiera. Ancora una volta le
parole del Santo Padre tocca-
vano i cuori e proiettavano sul
futuro della Chiesa chiamata a
difendere il valore della vita,
dal concepimento fino al natu-
rale tramonto. In seguito c’è
stato un primo saluto, a nome
del Santo Padre, da parte del-
l’Arcivescovo Lozano. Alla
Concelebrazione, oltre l’In-
viato Speciale del Santo Pa-
dre, erano presenti S.E. Mons.
José L. Redrado, Segretario
del Dicastero, numerosi arci-
vescovi e vescovi indiani ed
asiatici, autorità civili e tanti
fedeli, tra i quali Suor Nirmala
Joshi, Superiora Generale del-
le Missionarie della Carità.
Dopo la Concelebrazione eu-
caristica ha avuto luogo la ce-
rimonia di inaugurazione du-
rante la quale sono intervenuti
con un saluto ufficiale S.E.
Lozano, Inviato Speciale del
Santo Padre che ha trasmesso

al popolo indiano, special-
mente ai malati, i calorosi sa-
luti e la benedizione del Santo
Padre, S.E. Mons. Devadass
Ambrose, Vescovo di Thanja-
vur, nel cui territorio si trova il
Santuario di Vailankanni,
S.Em.za il Card. Ivan Dias,
Arcivescovo di Bombay, il Dr.
C.P. Thakur, Ministro della
Sanità dell’India, il quale rias-

sumeva in tre slogan l’impe-
gno del suo Ministero a pro-
muovere, curare e prevenire,
nonché il Dr. Jeevanandam,
Ministro dell’Agricultura e
del Turismo dello Stato Tamil
Nadu, ed altri tre membri del
Parlamento indiano. I Presuli
che sono intervenuti hanno
espresso l’augurio di vivere
queste giornate di comunione
e di solidarietà accanto a chi
soffre, nella fedeltà allo Spiri-
to del Signore e della Vergine
della Salute di Vailankanni.
La cerimonia di inaugurazio-
ne si è conclusa con un pro-
gramma culturale. Domenica
10 febbraio la solenne conce-
lebrazione eucaristica è stata
presieduta da S.E. Mons. Lo-
renzo Baldisseri, Nunzio Apo-
stolico in India e Nepal. Sug-
gestiva era la processione eu-
caristica organizzata dagli in-
fermieri cattolici dell’India, a
conclusione della Giornata
domenicale e guidata dal
Card. Varkey Vithayathil,
C.Ss.R, Arcivescovo Maggio-
re di Eranakulam-Angamaly,
che nel suo messaggio conclu-
sivo ha ribadito l’impegno di
tutti a favore della cultura del-
la vita.

Il momento celebrativo più
significativo è stata la solenne

concelebrazione eucaristica
lunedì 11 febbraio, memoria
della Beata Vergine di Lour-
des, presieduta dall’Inviato
Speciale del Santo Padre per
questa Giornata, S.E. Mons.
Javier Lozano Barragán, Pre-
sidente del Pontificio Consi-
glio per la Pastorale della Sa-
lute. Attorno all’Arcivescovo
Lozano erano 25  Presuli, tra i
quali arcivescovi e vescovi
del continente asiatico, con il
Card. Ivan Dias, Arcivescovo
di Bombay, S.E. Mons. Cyril
Mar Baselios, Arcivescovo di
Tivandrum e Presidente della
Conferenza Episcopale  dei
Vescovi Cattolici dell’India,
l’Arcivescovo Lorenzo Bal-
disseri, Nunzio Apostolico in
India e Nepal, S.E. Mons. Jo-
sé L. Redrado, Segretario del
Pontificio Consiglio per la Pa-
storale della Salute, S.E.
Mons. Ambrose Devadass,
Vescovo di Thanjavur, nel cui
territorio si trova il santuario
mariano di Vailankanny, S.E.
Mons. Thumma Bala, Vesco-
vo di Warangal e Presidente
della Commissione Episcopa-
le dei Vescovi Cattolici del-
l’India per la Pastorale della
Salute, i Vescovi giunti dalle
Filippine, Thailandia, Malay-
sia, nonché alcuni Officiali
del Pontificio Consiglio e cir-
ca 100 sacerdoti di rito latino,
siro-malabarese e siro-ma-
lankarese impegnati nel cam-
po della pastorale sanitaria e
giunti a Vailankanni per la ce-
lebrazione della X Giornata
del Malato.

Solenne e composta è stata
la concelebrazione eucaristi-
ca, alla quale hanno partecipa-
to 35.000 pellegrini, tra i quali
i malati insieme ai loro ac-
compagnatori che, ai piedi
della Madonna della Salute,
hanno rinnovato l’offerta della
loro sofferenza a Dio per la
pace nel mondo; erano pre-
senti anche i Responsabili ed i
rappresentanti delle Associa-
zioni e Federazioni Interna-
zionali del mondo della salu-
te: Medici, Infermieri, Cap-
pellani ospedalieri, Religio-
si/e, studentesse delle facoltà
di medicina, nonché una rap-
presentanza delle Religiose
della FERS dalla Spagna.

S.E. Mons. Javier Lozano,
parlando nella sua omelia del
dialogo interreligioso nel cer-
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care la risposta alla domanda
sul significato definitivo della
sofferenza, ha voluto ricorda-
re le parole del Santo Padre
dateci nel Suo Messaggio per
la X Giornata Mondiale del
Malato: “Sebbene la Chiesa
ritenga che nelle interpreta-
zioni non cristiane della soffe-
renza siano presenti molti ele-
menti validi, la sua compren-
sione del grande mistero uma-
no è unica. Dobbiamo volgere
il nostro sguardo verso la rive-
lazione dell’amore divino,
fonte ultima del senso di tutto
ciò che esiste” (Salvifici dolo-
ris, n.13)”. Cristo Risorto è la
soluzione alla malattia, al do-
lore, alla sofferenza e alla
morte. Se predichiamo Gesù
Cristo Risorto – ha sostenuto
ancora l’Inviato speciale del
Santo Padre – è solo perché
siamo convinti che Egli sia la
risposta anche nelle “situazio-
ni limite” nelle quali la vita
deve essere valutata con se-
rietà: la morte, la malattia, la
sofferenza.

Un momento molto toccante
è stato anche l’amministrazio-
ne del sacramento dell’Unzio-
ne degli Infermi ad un gruppo
di malati da parte dell’Inviato
Speciale del Papa l’Arcivesco-
vo Javier Lozano, dell’Arcive-
scovo Lorenzo Baldisseri,
Nunzio apostolico in India e
Nepal e di S.Em.za il Card.
Ivan Dias, arcivescovo di
Bombay.

La celebrazione della Gior-
nata si è conclusa con la so-
lenne Benedizione a tutti i
partecipanti, e specialmente ai
malati.

2. Lo studio. Sabato matti-
na, 9 febbraio, ha avuto luogo
nell’Auditorium del Centro
Mariano presso il santuario,
un Incontro dei Vescovi Re-
sponsabili della Pastorale sa-
nitaria e dei Membri delle
Commissioni Nazionali e del-
le Organizzazioni dell’Asia
per riflettere sul tema: Orga-
nismi episcopali nazionali,
diocesani e parrocchiali per
la pastorale della salute e per
fare un primo “punto” sul ser-
vizio che la Chiesa rende al-
l’uomo sul continente asiatico
nei vari luoghi di dolore e di
cura.

Dopo il saluto rivolto a tutti
i partecipanti dall’Arcivesco-

vo Javier Lozano Barragán,
Presidente del Dicastero e In-
viato Speciale del Santo Padre
alla X Giornata Mondiale del
Malato che ha presieduto i la-
vori, sono intervenuti tra altro
S.E. Mons. Thumma Bala,
Vescovo di Warangal e Re-
sponsabile della Commissione
Episcopale per la Pastorale sa-
nitaria dell’India, S.E. Mons.

Lawrence Khai Saen-Phon-
On, Arcivescovo di Thare e
Nonseng, Responsabile della
Commissione Episcopale del-
la Pastorale sanitaria della
Thailandia. Mons. Thumma
Bala ha messo in risalto che in
India vi sono 3.097 istituzioni
sanitarie e 7.900 scuole pri-
marie e università con un mi-
lione e settecentomila  giovani
e donne che si preparano ad
inserirsi nel mondo della sof-
ferenza. Bastano alcune cifre
– ha detto Mons. Thumma
Bala – per avere un’idea del
complesso mondo del dolore:
4 milioni di ammalati di Aids
con 40.000 morti ogni anno;
14 milioni di sordomuti;
500.000 lebbrosi. Inoltre ha
posto l’accento sulla forza
della Chiesa in materia carita-
tiva e sociale: oltre il 27% del-
le opere che sono a servizio di
tutti vengono gestite dalla
Chiesa cattolica, che dà così
testimonianza del Cristo Divi-
no Taumaturgo. Altri Presuli
rappresentanti delle varie
Conferenze Episcopali che so-
no intervenuti hanno sottoli-
neato non solo la presenza nu-
merica, ma soprattutto la por-
tata della testimonianza dei
credenti in Cristo, chiamati a
darne conto con un ecumeni-

smo delle opere che edifica e
lascia segni nei cuori. Si è in-
sistito molto anche per una
collaborazione ed aiuto reci-
proco tra le Conferenze epi-
scopali del continente asiatico
per compiere in maniera sem-
pre più efficace la missione
della Chiesa nel campo della
pastorale della salute e della
sofferenza.

Domenica 10 febbraio si è
tenuta una Conferenza sul te-
ma: Sulle orme di Gesù, divi-
no taumaturgo: “Il Regno di
Dio è vicino… guarite gli in-
fermi… (Mt 10,8)”, per riesa-
minare il ruolo ed il compito
delle strutture sanitarie, degli
ospedali e del personale sani-
tario. La Conferenza è stata
moderata dal Rev.do Don
Alex Vadakumthala, Segreta-
rio Esecutivo della Commis-
sione Episcopale della Pasto-
rale sanitaria della Conferenza
episcopale dei Vescovi Catto-
lici dell’India. 

Erano presenti circa 2.000
partecipanti, giunti da tutta
l’India, dal Messico, dall’A-
frica, dall’Italia, dalla Spagna,
dalla Francia e da altri Paesi
dell’Asia, che hanno seguito
con vivo interesse le diverse
comunicazioni ed interventi.
Oltre alla Delegazione vatica-
na guidata dall’Inviato Spe-
ciale del Santo Padre S.E.
Mons. Javier Lozano Bar-
ragán, hanno partecipato
S.Em.za il Card. Ivan Dias,
Arcivescovo di Bombay, S.E.
Mons. Thumma Bala, Vesco-
vo di Warangal e Presidente
della Commissione Episcopa-
le per la Pastorale sanitaria
dell’India, i Presidenti ed i
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rappresentanti delle Associa-
zioni e Federazioni Cattoliche
Internazionali del mondo del-
la salute: Medici, Farmacisti
ed Infermieri, Cappellani
ospedalieri, Religiosi/e ed in-
fermieri/e, studentesse delle
facoltà di medicina. Significa-
tiva la presenza delle persona-
lità del mondo scientifico e
culturale della Nazione. 

A dare il benvenuto ai parte-
cipanti era S.E. Mons. Oswald
Gracias, Arcivescovo di Agra e
Segretario Generale della Con-
ferenza Episcopale dei Vescovi
Cattolici dell’India. 

L’Inviato Speciale del San-
to Padre S.E. Mons. Javier
Lozano ha inaugurato i Lavo-
ri della Conferenza con una
Prolusione sul tema: Sulle or-
me di Gesù, Divino Tauma-
turgo: Guarigione nei Vange-
li. Nel rileggere i 21 passi più
significativi del Vangelo che
presentano Gesù medico divi-
no e taumaturgo, l’Arcivesco-
vo Lozano ha ribadito che
Gesù è venuto in primo luogo
per annunciare il Regno di
Dio; proprio i miracoli sono
l’annuncio del Regno di Dio
compiuto nella Resurrezione
di Cristo. Nell’attualizzare il
discorso dei vangeli, il Presu-
le esortava quanti operano nel
mondo della pastorale della
salute ad avere a cuore non
solo quella del corpo del ma-
lato ma soprattutto quella del-
lo spirito. 

Sono quindi seguiti i com-
menti alla Prolusione del Pre-
sidente del Dicastero, tutti
orientati nel dare un valido
contributo al tema della Gior-
nata. 

Il Sig. Richard Lai, Presi-
dente della Federazione Inter-
nazionale degli Infermieri ed
Assistenti Medico-Sociali
Cattolici (CICIAMS) della
Malesia e Suor Nirmala Joshi,
Superiora Generale delle Mis-
sionarie della Carità di Madre
Teresa di Calcutta, hanno pre-
sentato ai partecipanti le loro
esperienze tese a testimoniare
la specificità della  loro voca-
zione e della loro missione in
un mondo globalizzato. Il te-
ma degli Ospedali cristiani
nello scenario cangiante è
stato trattato dal Card. Ivan
Dias, Arcivescovo di Bom-
bay; sulla Cura della salute
come compito della comunità

ha parlato il Prof. Lorraine
D’Souza del “Fr. Muller’s
Medical College” di Bangalo-
re e sulla Cura della salute e i
poveri: un esperimento india-
no è intervenuto il Rev. P.
Thomas Kalam, Direttore del-
l’Accademia Nazionale di San
Giovanni per le Scienze Me-
diche.

Nella sessione pomeridiana
sono stati focalizzati i seguen-
ti temi: La spiritualità degli
operatori sanitari (S.E. Mons.
Anthony Soter Fernandez, Ar-
civescovo di Kuala Lumpur e
Presidente della Conferenza
Episcopale della Malesia); La
cura della salute e le questio-
ni emergenti (Dr. Eustace J.
De Souza del Centro di Etica
Bio-medica della FIAMC,
Mumbai); Identità dell’opera-
tore sanitario cristiano (Dr.
François Blind, Segretario
Generale della Federazione
Internazionale delle Associa-
zioni di Medici Cattolici
(FIAMC), Francia.

La Giornata di studio e di
riflessione si è conclusa con
alcuni suggerimenti e  propo-
ste da presentare alle Confe-
renze Episcopali del Conti-
nente dell’Asia, che tra le di-
verse finalità hanno anche
quella di migliorare la presen-
za dei Buoni Samaritani di og-
gi nel vasto campo della salu-
te e della sofferenza, che resta
sempre il luogo privilegiato
per una efficace evangelizza-
zione del Continente asiatico. 

3. Le visite ad alcuni ospe-
dali e luoghi significativi. Il
giorno 7 febbraio, su invito di
S.E. Geevarghese Mar Ti-
motheus, Vescovo di Tiruvalla
dei Siro-malankaresi, ed ac-
compagnato dal Rev.do Don
Vincent Arackal, collaborato-
re del Dicastero, S.E. Mons.
Javier Lozano ha benedetto e
posato la “prima pietra” del
nascente “Pushpagiri Institute
of Medical Sciences” ed ha
parlato agli operatori sanitari
presenti  sul tema:  Salute co-
me armonia, medicina come
professione. Alla cerimonia
erano presenti anche altri Ve-
scovi Siro-malankaresi.

La mattina dell’11 febbraio
l’Arcivescovo Javier Lozano
Barragán, accompagnato da
S.E. Mons. Lorenzo Baldisseri,
S.E. Mons. Devadass Ambro-

se, Vescovo di Thanjavur, nel
cui territorio si trova il Santua-
rio di Vailankanny, dal Segreta-
rio del Dicastero S.E. Mons.
José L. Redrado, dai Rev.di P.
Gianfranco Grieco, dell’Osser-
vatore Romano, Mons. Jean-
Marie Mpendawatu, Mons.
Krzysztof Nykiel, Mons. Anto-
nio Soto, Officiali del Dicaste-
ro, e la Sig.a Isabel Biondi,
Collaboratrice del Dicastero,
ha inaugurato la Giornata con
le visite all’ospedale di Arokia
Matha ed al Centro di Madre
Teresa per i bambini disabili.
L’Inviato speciale ed il Nunzio
Apostolico hanno confortato i
malati, portando loro la Bene-
dizione del Santo Padre ed am-
ministrando il sacramento del-
l’Unzione degli Infermi.

Nel pomeriggio, sempre
del giorno 11 febbraio, su in-
vito di S.E. Mons. Peter Re-
migius, Vescovo di Kum-
bakónam, l’Arcivescovo Ja-
vier Lozano Barragán e ac-
compagnato dal Mons. Anto-
nio Soto, Officiale del Dica-
stero, si è recato a Kumbakó-
nam per visitare un lebbrosa-
rio portando una particolare
benedizione del Santo Padre
ai 120 fratelli lebbrosi, nei di-
versi stadi della malattia fino
alla tappa terminale, non solo
cattolici, ma anche indù e
musulmani. Nel salutare tutti
i presenti, S.E. Lozano pone-
va l’accento sul valore reden-
tore della sofferenza e sul la-
voro silenzioso che tanti svol-
gono come “poveri tra i pove-
ri”. Inoltre il Presidente ha vi-
sitato il santuario di Nostra
Signora a Puddi dove ha ri-
volto a tutti i pellegrini pre-
senti un saluto soffermandosi
sul senso del Vangelo della
salute e ha portato la benedi-
zione del Santo Padre. Il gior-
no 12 febbraio è stata visitata
dalla Delegazione vaticana
guidata da S.E. Mons. Loza-
no un’altra struttura ospeda-
liera, il “Child Jesus Hospi-
tal” di Tiruchirappally, delle
Suore Francescane Missiona-
rie di Maria che hanno in In-
dia sei Provincie religiose.
Dopo la solenne concelebra-
zione eucaristica, presieduta
dall’Inviato del Santo Padre,
la Delegazione ha visitato al-
cuni reparti dell’Ospedale in-
contrando i malati, il persona-
le medico e le religiose che
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da 50 anni con gioia e amore
servono chi soffre.

Il giorno 13 febbraio, Mer-
coledì delle Ceneri, S.E. Mons.
J. Lozano, Barragán, Presi-
dente del Dicastero e Inviato
Speciale del Santo Padre in-
sieme al Segretario del Dica-
stero S.E. Mons. José L. Re-
drado, O.H., e con altri com-
ponenti della Delegazione va-
ticana si sono recati nella par-
rocchia dei Salesiani di Nostra
Signora di Lourdes a Madu-

rai. L’Arcivescovo Lozano ha
presieduto, alla presenza di
migliaia di fedeli, la solenne
concelebrazione eucaristica
del Mercoledì delle Ceneri.
Nel pomeriggio il Vescovo
Segretario  S.E. Mons. Redra-
do ha visitato il “St. Mary of
Leuca Hospital”, l’Ospedale
cattolico delle Suore Figlie di
“St. Mary of Leuca” dove ha
potuto, incontrando i malati e
la comunità delle religiose,
constatare come viene evan-
gelizzato oggi, in India, il
mondo della salute e della sof-
ferenza. 

Il giorno 14 febbraio, la
Delegazione è giunta a Kot-
tayam dove, dopo la solenne
concelebrazione eucaristica
nella “Good Shepherd Carme-
lite Monastery” e dopo la bre-
ve visita della cattedrale, visi-
tata anche dal Santo Padre du-
rante il Suo primo viaggio in
India l’8 febbraio 1986, è stata
ricevuta  dal Vescovo Peter
Thuruthikonam che ricordava
con riconoscenza l’opera dei
Vescovi europei suoi prede-
cessori. Il Presule indiano nel
suo indirizzo di saluto ha par-
lato con sdegno della discri-
minazione degli indù nei con-

fronti dei cattolici. Il Segreta-
rio del Dicastero nel tardo po-
meriggio ha visitato l’ospeda-
le e la struttura per anziani dei
Fatebenefratelli e la scuola in-
fermieristica, quindi ha pre-
sieduto una celebrazione eu-
caristica alla quale hanno pre-
so parte la comunità religiosa
dei Fatebenefratelli, delle suo-
re ed i malati.

Nella mattina del 15 feb-
braio, prima di partire per
Alapuzha e Chocin, l’Arcive-

scovo Lozano insieme con il
Vescovo diocesano si è recato
al luogo dove si erigerà l’o-
spedale che dovrebbe sorgere
nella zona di Kodimatha-
Vembanadu. Nel pomeriggio,
sempre il giorno 15, S.E.
Mons. Javier Lozano, accom-
pagnato da S.E. Mons. Daniel
Acharuparambil, Vescovo di
Verapoly e da alcuni membri
della Delegazione vaticana:
S.E. Redrado, P. Gianfranco
Grieco, Mons. Jean-Marie
Mpendawatu, Mons. Krzysz-
tof Nykiel, Mons. Antonio So-
to, P. Bernard Grasser ed il
Dott. Renzo Paccini, si è reca-
to nell’ospedale diocesano per
presiedere la solenne concele-
brazione nella grande cappella
dell’Ospedale, nonché per be-
nedire il nuovo Pronto Soc-
corso ed il reparto di dialisi. È
una struttura ospedaliera con
4 piani, 500 posti letto, 64 me-
dici e 184 infermieri, tra le
quali 75 religiose.

Sabato mattina, 16 feb-
braio, l’Inviato Speciale del
Papa ha presieduto nella Cat-
tedrale dedicata a san France-
sco d’Assisi a Cochin la Santa
Messa in onore della Madon-
na del Perpetuo Soccorso. Do-

po la solenne celebrazione eu-
caristica la Delegazione vati-
cana ha visitato la Chiesa Si-
ro-malabarese. Ad accogliere
il gruppo era il Vescovo ausi-
liare di Ernakulam-Angamaly
Mons. Thomas Chakiath. In
seguito il Presidente S.E. Lo-
zano accompagnato dal Ve-
scovo Segretario Mons. Re-
drado, Mons. Antonio Soto,
Officiale del Dicastero e P.
Gianfranco Grieco dell’Osser-
vatore Romano, ha visitato
l’Ospedale  di santa Teresa di
Lisieux con 1.000 posti letto,
100 medici, 350 gli infermieri
e 200 le suore di 27 congrega-
zioni religiose. Il 30% dei pa-
zienti sono musulmani. Un
momento di forte commozio-
ne è stato l’incontro con P.
Thomas Manajcaly di 38 anni.
Alcuni indù gli hanno sparato
il 2 febbraio 2001; è stato già
tre volte operato ma non può
ancora camminare. L’Arcive-
scovo Lozano gli ha dato, a
nome del Santo Padre, una
particolare benedizione. Pri-
ma di partire per Roma, la De-
legazione vaticana ha visitato
e ha pregato a Madras (Chen-
nai) sulla tomba dell’Apostolo
Tommaso ed ha cantato il
Credo per manifestare che la
celebrazione della X Giornata
Mondiale del Malato è stata
soprattutto un pellegrinaggio
di fede in Cristo Divino Tau-
maturgo.

Le visite ai templi di Tanjo-
re e al “Sri Meenakshi Tem-
ple” di Madurai nello Stato di
Tamil Nadu, la sosta mattutina
al Parco nazionale di Periyar e
la passeggiata tra le piantagio-
ni di caffè, di thè e di caucciù,
hanno dato al “pellegrinaggio
in India” anche una dimensio-
ne storica e culturale dal fasci-
no del tutto particolare. 

La Delegazione vaticana
guidata dall’Inviato Speciale
del Santo Padre S.E. Mons.
Javier Lozano Barragán è
giunta a Roma nella tarda
mattina di domenica 17 feb-
braio.

I servizi logistici e di trasfe-
rimento, curati dal Sottose-
gretario del Dicastero, il
Rev.mo P. Felice Ruffini,
M.I., con l’attiva collabora-
zione dei Rev.di Sacerdoti
Alex Vadakumthala, Segreta-
rio Esecutivo della Commis-
sione Episcopale per la Pasto-
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rale sanitaria dell’India, Vin-
cent Arackal, Collaboratore
del Dicastero, e delle Signore
Alessandra Ciattini ed Ema-
nuela Milana, Officiali del
Dicastero, hanno reso confor-
tevole ed impeccabile il sus-
seguirsi dei vari momenti del-
l’articolata partecipazione alla
celebrazione della X Giornata
Mondiale del Malato.

Conclusioni

1. Occorre sottolineare la
buona preparazione della
Giornata e il buon svolgimen-
to di essa. 

2. Partecipando alle giorna-
te di studio e di preghiera, si è

potuto constatare l’apertura,
l’ospitalità e l’accoglienza da
parte della Chiesa cattolica in
India.

3. È stato possibile notare il
positivo sviluppo della Pasto-
rale sanitaria in India, pur tra
molte difficoltà economiche.

4. Notevole è stata la parte-
cipazione dei diversi gruppi
con un’immediata integrazio-
ne nello svolgimento delle
Giornate.

5. Resta della Giornata si-
curamente lo spirito, l’entu-
siasmo della celebrazione che
porterà ad una maggiore at-
tenzione verso i malati e sof-
ferenti che sono e rimangono
sempre la via della Chiesa. Al-
l’alba del nuovo millennio è

più che mai urgente proclama-
re il Vangelo della vita e riaf-
fermare la dignità della perso-
na sofferente.

6. Il Messaggio del Santo
Padre e il suo amore per i ma-
lati ed i  sofferenti restano co-
me un invito rivolto a tutti,
specialmente ai malati di ogni
età e condizione, ad abbando-
narsi nelle braccia paterne di
Dio; è anche un invito ad es-
sere sempre custodi e testimo-
ni del Vangelo della vita, fa-
cendo del bene a chi soffre e
facendo del bene con la pro-
pria sofferenza.

Mons. KRZYSZTOF NYKIEL
Officiale del Pontificio Consiglio

per la Pastorale della Salute
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Al Venerabile Fratello
Javier Lozano Barragán
Arcivescovo Emerito di Zacatecas
Presidente del Pontificio Consiglio per la

Pastorale della Salute

Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, il Di-
vino Taumaturgo, venne tra gli uomini affin-
ché “abbiano la vita e l’abbiano in abbon-
danza” (Gv 10, 10), ed inviò i suoi discepoli
“a guarire gli infermi” (Lc 9, 2).

All’inizio del Terzo Millennio dell’era cri-
stiana, mentre varie regioni hanno visto l’av-
vicendarsi di progressi tecnologici, nel mon-
do aumenta il numero di uomini che sono
oppressi da gravissime sofferenze, dalla po-
vertà, dalla fame e da altri mali. Certamente
questa costituisce la sfida più grande per tutti
i cristiani, ed allo stesso tempo è un’occasio-
ne per imitare l’atteggiamento del Buon Sa-
maritano, che lo stesso Signore Gesù ci pre-
senta nel Vangelo, come autentico esempio
di carità.

La Chiesa Cattolica, che già da diversi an-
ni commemora la Giornata Mondiale del
Malato, quest’anno ha deciso, opportuna-
mente, di celebrarla in India, nel famoso
Santuario di Vailankanni dedicato alla Ma-
donna della Salute, conosciuto come “la
Lourdes dell’Oriente”. Quest’evento è per
noi un’ottima occasione per analizzare temi
pastorali a beneficio degli infermi e pregare
per tutte le persone malate.

Ammiriamo, con immensa gioia, il gran
numero di uomini e di donne, di religioni e
culture diverse, che in ogni parte del mondo
si fanno carico con pazienza e sollecitudine
di ogni tipo di malati e di poveri. Desideria-
mo incoraggiarli ed in modo particolare ri-
cordare qui almeno due grandi donne molto
amate in India, che per tanti anni hanno ser-
vito eroicamente le persone malate ed ago-
nizzanti: Madre Teresa di Calcutta, fondatri-
ce delle Missionarie della Carità, e la beata
Mariam Teresa Chiramel Mankidiayan, fon-
datrice della Congregazione della Sacra Fa-

Lettera del Santo Padre
IN DATA 25 GENNAIO IL SANTO PADRE HA NOMINATO
S.E. MONS. JAVIER LOZANO BARRAGÁN, PRESIDENTE DEL PONTIFICIO
CONSIGLIO PER LA PASTORALE DELLA SALUTE SUO INVIATO SPECIALE 
ALLA CELEBRAZIONE DELLA X GIORNATA MONDIALE DEL MALATO
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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Ricorre domani la memoria liturgica
della Beata Vergine Maria di Lourdes. Nella
piccola città pirenaica si è acceso un potente
faro di speranza, in modo particolare per i
sofferenti nel corpo e nello spirito, da quan-
do l’11 febbraio del 1854 la Madonna è ap-
parsa a santa Bernadette nella grotta di Mas-
sabielle, chiedendo che quello diventasse un
luogo di pellegrinaggio e di preghiera.

Da dieci anni ormai a questa festa mariana

è associata la celebrazione della Giornata
Mondiale del Malato, occasione propizia per
la Comunità ecclesiale di stringersi intorno
alle persone malate, invocando per loro il
sostegno materno di Maria, che a tutti reca
conforto e luce.

Quest’anno il cuore della Giornata Mon-
diale del Malato sarà Vailankanny, nell’In-
dia meridionale, dove sorge il Santuario del-
la “Madonna della Salute”, soprannominato
“la Lourdes dell’Oriente”, e meta di nume-
rosi pellegrini. Affidiamo alla celeste prote-

Dalla Lourdes pirenaica alla “Lourdes dell’Oriente”
ALL’ANGELUS DI DOMENICA 10 FEBBRAIO, IN PIAZZA SAN PIETRO, 
GIOVANNI PAOLO II VOLGE LO SGUARDO VERSO IL SANTUARIO DI VAILANKANNY

miglia, che con profonda gioia abbiamo ele-
vato agli onori degli altari proprio nell’Anno
del Grande Giubileo.

Convinti dell’importanza che riveste que-
st’evento, vogliamo esprimere la nostra ca-
rità e presenza in spirito tra quanti sono colà
riuniti in assemblea o, in qualche modo, par-
tecipano alla celebrazione. Per la stessa ra-
gione, decretiamo l’invio di un uomo stima-
to che faccia le veci della nostra persona e
che manifesti la nostra benevolenza. Con fi-
ducia ci rivolgiamo a te, Venerabile Fratello,
che con la tua attività quotidiana presso il
Pontificio Consiglio per la Pastorale della
Salute attesti la tua solerzia, e con questa
Lettera ti nominiamo e ti inviamo come no-
stro Inviato Speciale alla menzionata cele-
brazione.

Presiederai in nostro nome le celebrazioni
liturgiche, e porterai a tutti il nostro affettuo-
so saluto. Dovrai esortare le persone all’umi-

le e costante devozione verso la Madre di
Dio, perché in questo modo Ella implori la
grazia divina, in particolare affinché i medici
e gli altri agenti del mondo della salute siano
i difensori della vita umana, la cui unica fon-
te e meta è Dio (cf. Ecclesia in Asia, 35).

Venerabile Fratello, mentre affidiamo la
tua Missione alla Vergine Immacolata, la im-
ploriamo di guardare con bontà ai suoi figli
colà riuniti e a tutti i malati del mondo, col-
mandoli di copiose consolazioni spirituali.

Ti impartiamo di cuore la nostra Benedi-
zione Apostolica, che dovrai amorosamente
estendere agli amati pellegrini e a tutti coloro
che partecipano, in qualsiasi maniera, a que-
st’evento.

Dato nel Palazzo Vaticano, giorno XXV
del mese di gennaio, anno MMII, vigesimo-
quarto del Nostro Pontificato.

GIOVANNI PAOLO II
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zione della Madre di Dio anche le persone di
religione indù o di altre religioni che volen-
tieri si recano a quel santuario cristiano.

In collegamento spirituale, si terrà domani
pomeriggio in San Pietro una speciale cele-
brazione, al termine della quale avrò la gioia
di incontrare i malati, gli operatori sanitari e
le associazioni di volontariato presenti nella
Basilica Vaticana.

2. “Perché abbiano la vita e l’abbiano in
abbondanza” (Gv 10, 10). Queste parole di
Gesù, che leggiamo nel Vangelo di Giovan-
ni, costituiscono il tema della Giornata
Mondiale del Malato di quest’anno. Esse ri-
chiamano la prospettiva di fondo della fede
cristiana che, anche nell’esperienza della
malattia e della stessa morte, è sempre aper-
ta alla vita. Il credente sa di poter contare
sulla potenza di Dio creatore, di Cristo risor-
to e dello Spirito vivificante. Questa pro-
spettiva dà senso all’impegno di quanti, in
molteplici modi, si occupano con amore dei

malati e dei sofferenti: dei medici, degli in-
fermieri, dei ricercatori, dei farmacisti, dei
volontari. A tutti questi servitori della vita,
tra i quali vi sono numerose persone consa-
crate, vorrei far giungere il mio più cordiale
apprezzamento.

3. Un pensiero tutto speciale vorrei riser-
vare ai carissimi ammalati, che si trovano in
ogni parte del mondo. A ciascuno assicuro la
mia spirituale vicinanza, ricordando che l’u-
mana sofferenza è stata assunta da Cristo ed
è parte integrante del suo mistero di salvez-
za: salvificus dolor. Unendosi con fede e
con amore alla passione di Cristo, la persona
sofferente partecipa alla sua lotta vittoriosa
sul male e sulla morte, come dimostra la te-
stimonianza dei Santi.

Preghiamo affinché la Vergine Maria, Sa-
lute dei Malati, assista con la sua protezione
chi soffre nel corpo e nello spirito, e sosten-
ga quanti, con amorevole disponibilità, si
prendono cura di loro.
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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. Rivolgo un sentito benvenuto a tutti voi
raccolti qui, nella Basilica di San Pietro, per
quest’ormai consueto appuntamento, che
raccoglie numerosi pellegrini dell’Opera Ro-
mana Pellegrinaggi e dell’UNITALSI e che
ci fa rivivere l’intenso clima spirituale di
Lourdes.

Saluto il Cardinale Vicario, che ha presie-
duto la concelebrazione eucaristica insieme
ai Presuli e ai sacerdoti che gli fanno corona.
Saluto i responsabili dell’UNITALSI e del-
l’Opera Romana Pellegrinaggi, che hanno
promosso e organizzato quest’incontro tanto
suggestivo. Saluto specialmente voi, cari am-
malati qui presenti, e coloro che, pur deside-
randolo, non hanno potuto unirsi a noi questa
sera. Saluto voi, operatori sanitari e volontari,
sacerdoti, religiosi e laici, che svolgete un
servizio disinteressato in questo ambito tanto
importante della pastorale sanitaria.

Ci incontriamo con gioia in questo giorno,
in cui la Chiesa fa memoria della Beata Ma-
ria Vergine di Lourdes. A così familiare ri-
correnza è associata da 10 anni la celebrazio-
ne della Giornata Mondiale del Malato, che
quest’anno ha il suo “cuore” nel Santuario
della “Madonna della Salute” a Vailankanny
(India), conosciuto proprio come “la Lour-
des dell’Oriente”. Invio un cordiale saluto a
quanti là sono riuniti attorno al mio inviato,
l’Arcivescovo Javier Lozano Barragán, Pre-
sidente del Pontificio Consiglio per la Pasto-
rale della Salute.

2. Il tema della decima Giornata Mondiale
del Malato si rifà alle parole di Gesù: “per-
ché abbiano la vita e l’abbiano in abbon-
danza” (Gv 10, 10). Esse invitano ad una
presa di posizione chiara a favore della vita e
a un impegno sincero per la sua difesa, dal
concepimento fino alla sua fine naturale. La
vita umana è un dono di Dio e come tale
sempre va vissuta, anche nelle situazioni più

critiche. È al riguardo quanto mai eloquente
la testimonianza di non poche persone, alcu-
ne presenti questa sera, che, pur essendo da
anni inchiodate nel letto dalla malattia, sono
ripiene di serenità perché sanno quanto pre-
zioso sia per la Chiesa il contributo della loro
sofferenza e della loro preghiera. Prego Dio
perché l’odierna celebrazione sia per ogni
malato occasione di straordinario sollievo fi-
sico e spirituale, e chiedo al Signore che essa
offra a tutti, sani e malati, l’opportunità di
comprendere sempre più il valore salvifico
della sofferenza.

3. È giusto lottare contro la malattia, per-
ché la salute è un dono di Dio. È importante
al tempo stesso saper leggere il disegno di
Dio quando la sofferenza bussa alla porta
della nostra vita. La chiave di lettura di que-

La Croce di Cristo è la chiave di lettura 
del mistero della sofferenza
DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II 
ALLE MIGLIAIA DI AMMALATI E DI DISABILI CHE NEL POMERIGGIO 
DI LUNEDÌ 11 FEBBRAIO, MEMORIA DELLA BEATA VERGINE MARIA DI LOURDES,
GREMIVANO LA BASILICA VATICANA, PER PARTECIPARE 
ALLA SOLENNE CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA PRESIEDUTA, 
A NOME DEL SANTO PADRE, DAL CARDINALE VICARIO CAMILLO RUINI, 
IN OCCASIONE DELLA DECIMA GIORNATA MONDIALE DEL MALATO
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sto mistero per noi credenti è la Croce di Cri-
sto. Il Verbo incarnato si è fatto incontro alla
nostra debolezza assumendola pienamente
su di sé, sul Golgota. Da allora la sofferenza
ha acquistato un senso, che la rende singolar-
mente preziosa. Da allora il dolore, in ogni
sua manifestazione, assume un significato
nuovo e peculiare, perché diviene partecipa-
zione all’opera salvifica del Redentore (cf.
Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1521).
Solo se unite alle sue, le nostre pene acqui-
stano pieno significato e valore. Illuminate
dalla fede diventano fonte di speranza e di
salvezza.

4. La Giornata Mondiale del Malato ci ri-
corda, poi, che accanto ad ogni sofferente ci
devono essere un fratello o una sorella ani-
mati dalla carità. Come il buon Samaritano,
di cui Gesù parla nella ben nota parabola
evangelica, ogni credente è chiamato ad of-
frire amore a chi si trova nella prova. Mai
“passare oltre”! Al contrario, occorre fermar-
si, chinarsi sull’uomo accasciato e addolora-
to, alleviandone il peso e le difficoltà. È così
che viene proclamato il Vangelo della conso-
lazione e della carità; è questa la testimo-
nianza che gli uomini del nostro tempo at-
tendono da tutti i cristiani.

Mi compiaccio, a tale proposito, con l’O-
pera Romana Pellegrinaggi e con l’UNITAL-
SI per aver promosso un significativo pelle-
grinaggio di “disabili” e di “costruttori di pa-
ce” in Terra Santa, in quei luoghi che hanno
visto consumarsi l’umana vicenda del Re-
dentore, e oggi sono turbati da tanta violenza
e bagnati, purtroppo, da molto sangue. Il pel-
legrinaggio che porterà disabili italiani ad in-
contrare disabili di Gerusalemme e di Be-
tlemme rappresenta un eloquente gesto di so-
lidarietà fra persone con handicap e, al tempo
stesso, è un messaggio di speranza per tutti.

Auspico di cuore che questa bella iniziati-
va contribuisca a far sì che in quella terra, at-
tualmente segnata da odio e guerra, preval-
gano finalmente la solidarietà e la pace. La
Vergine Immacolata, che a Lourdes è venuta
a recare conforto all’umanità, continui a ve-
gliare amorevolmente su chi è ferito nel cor-
po e nello spirito ed interceda per quanti se
ne prendono cura. Ottenga per la Terra Santa
e per ogni altra parte del mondo il dono della
concordia e della pace.

Con tali sentimenti, volentieri mi unisco
ora a voi nella tradizionale fiaccolata, che ci
ricorda Lourdes, e a tutti impartisco una spe-
ciale Benedizione Apostolica.
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È un grande onore per me
giungere in India per celebra-
re la X Giornata Mondiale del
Malato. Si tratta di un duplice
onore, l’onore di venire qui a
nome del Santo Padre Gio-
vanni Paolo II, per rappresen-
tarlo qual e suo Inviato Spe-
ciale, e l’onore di rendervi vi-
sita in questo meraviglioso
Paese, pieno di cultura e cor-
dialità. 

Ricevete i calorosi saluti e
le benedizioni del Santo Pa-
dre. Egli nutre per l’India un
affetto particolare. Tiene in
grande considerazione l’im-
mensa cultura di questo Pae-
se, la sincerità e l’apertura del
suo popolo e della sua specia-
le religiosità. La popolazione
indiana ha sviluppato un
grande senso della Trascen-
denza. Questo sentimento
particolare è un’arma molto
appropriata per combattere il
secolarismo nel mondo. 

Desidero salutare in nome
del Santo Padre tutte le pub-
bliche autorità, in particolare
Sua Eccellenza il Dott. C.P.
Thakur, Ministro della Salute
della Repubblica Indiana,
Sua Eccellenza il Governato-
re di Tamil Nadu. La loro pre-
senza qui tra noi, come segno
di apprezzamento da parte del
Governo Indiano e dei Go-
verni Statali per la partecipa-
zione della Chiesa cattolica al
sistema di assistenza sanitaria
del Paese, è grandemente ap-
prezzata. 

Saluto altresì in nome del
Santo Padre le loro Eminenze
i Cardinali Ivan Dias e
Varkey Vithayathil, il Vesco-
vo di Tanjore, Mons. Ambro-
se Dadavass, il Nunzio Apo-
stolico, Mons. Lorenzo Bal-
dissieri, tutti gli Arcivescovi e
Vescovi dell’India del rito si-
ro-malabarese, latino e siro-
malankarase, in special modo
il Presidente della Conferen-
za episcopale cattolica, S.E.
Mons. Cyril Mar Baselios e
S.E. Mons. Thumma Bala,

Presidente della Commissio-
ne per la Salute della Confe-
renza Episcopale cattolica
dell’India. Saluto anche tutti
gli Arcivescovi e Vescovi de-
gli altri Paesi dell’Asia, parti-
colarmente coloro che presie-
dono le Commissioni per la
Salute delle loro rispettive
Conferenze. 

Desidero rendere omaggio
alla Commissione per la Pa-
storale della Salute per il gran-
de sforzo profuso nel prepara-
re la celebrazione di questa X
Giornata Mondiale del Mala-
to. Il Presidente della Com-
missione, S.E. Mons. Thum-
ma Bala, e il Segretario Ese-
cutivo, P. Alex Vadakumthala,
hanno lavorato con grande
impegno per presentare que-
sta Giornata Mondiale in tutte
le Diocesi del Paese, attraver-
so conferenze, corsi, celebra-
zioni ecc., motivando così le
altre Conferenze Episcopali
dell’Asia a celebrare questa

Giornata ed essere presenti
qui con noi. 

Il mio ringraziamento va
ora alla Diocesi di Tanjore e
all’équipe che ha preparato
con tanta attenzione tutti gli
aspetti di questa celebrazione,
in particolare al Rettore del

santuario mariano in cui sia-
mo riuniti, il Rev. P. Arul Iru-
dayam. Il Santo Padre è stato
avvertito personalmente del
vostro arduo ed efficiente la-
voro. 

Sua Santità invia una Bene-
dizione particolare a tutti i sa-
cerdoti, a tutti i religiosi e le
religiose che lavorano nel
campo delle cure sanitarie. È
straordinario vedere come
tutte le Diocesi in India han-
no eroicamente sviluppato in
questo difficile campo il
mandato del Vangelo. Una
menzione particolare va fatta
delle 600 Congregazioni Re-
ligiose, maschili e femminili,
e dei loro membri che hanno
dedicato la propria vita al-
l’annuncio del Vangelo assi-
stendo i malati dell’India.
Con questo non ignoriamo i
numerosi cattolici laici che
hanno preso sul serio la pro-
pria professione medica per
servire le loro sorelle e i loro

fratelli ammalati, indipenden-
temente dalla casta o dal cre-
do. Voi siete vicini al cuore
del Papa, il quale ha detto nel
suo messaggio per la decima
Giornata Mondiale del Mala-
to: “Attraverso la celebrazio-
ne della Giornata Mondiale

Inaugurazione solenne della X Giornata Mondiale
del Malato
VAILANKANNY, TAMIL NADU, INDIA, 9 FEBBRAIO 2002
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del Malato, la Chiesa esprime
la sua gratitudine e il suo ap-
prezzamento per il servizio
disinteressato di molti sacer-
doti, religiosi e laici impegna-
ti nell’assistenza sanitaria,
che si occupano generosa-
mente dei malati, dei soffe-
renti e dei morenti, traendo
forza e ispirazione dalla fede
nel Signore Gesù e dall’im-
magine evangelica del Buon
Samaritano”1. 

Saluto con grande affetto
tutti i cattolici laici dell’India,
e in special modo coloro che
si trovano nella malattia, nel-
la pena e nella sofferenza.
Porto loro la Benedizione del
Santo Padre. Il Papa è sempre
con voi e prega per voi. Vi
esorta a non perdere la spe-
ranza e ad essere lieti perché
Cristo è sempre con voi, e at-

traverso la sua croce trasfor-
ma le vostre sofferenze in
gioia. 

Ho altresì il privilegio di
salutare tutti i fratelli cristiani
presenti qui con noi, e augu-
rare loro di ricevere i doni
dello Spirito Santo. Tutti noi
crediamo che Cristo è il no-
stro Redentore, che attraverso
la sua morte e risurrezione
noi partecipiamo ad un unico
Battesimo. Egli ha trasforma-
to la propria morte in fonte di
vita eterna. 

Il Papa invia un rispettoso
saluto anche a tutti gli altri
credenti, “in particolare gli
indù che vedono nella Ma-
donna della Salute la Madre
premurosa e compassionevo-
le dell’umanità sofferente”2.

Nostra Signora di Vailankan-
ni sia per voi un segno sicuro
di salute e felicità. 

Ogni anno celebriamo la
Giornata Mondiale del Mala-
to in un continente diverso.
Noi desideriamo rendere co-
stantemente presente il Santo
Padre nel mondo, quale prin-
cipale promotore e annuncia-
tore del Vangelo nel difficile
campo della sanità. Esistono
“situazioni limite” nelle quali
la vita deve essere valutata
con serietà: la morte, la ma-
lattia, la sofferenza e la salu-
te. La nostra sfida consiste
nel rispondere correttamente
e adeguatamente a queste si-
tuazioni, che in definitiva è la
questione essenziale di tutta
la vita. Se predichiamo Gesù
Cristo, è solo perché siamo
convinti che Egli sia la rispo-

sta. Nel suo Messaggio il Pa-
pa afferma che “le varie reli-
gioni dell’umanità hanno cer-
cato da sempre di rispondere
alla domanda sul significato
della sofferenza...” E prose-
gue: “sebbene la Chiesa riten-
ga che nelle interpretazioni
non cristiane della sofferenza
siano presenti molti elementi
validi e nobili, la sua com-
prensione del grande mistero
umano è unica... la risposta
alla domanda sul significato
della sofferenza è stata «data
da Dio all’uomo nella croce
di Gesù Cristo» (Salvifici Do-
loris, n.13)”3. 

Il Papa prosegue il suo
messaggio chiamandoci ad
un’attiva collaborazione nella
lotta contro la malattia. Egli

dice che nell’ultima cena Ge-
sù ci chiese di donarci agli al-
tri. È la lotta per la sanità che
coinvolge la difesa della vita
umana dal suo concepimento
fino alla fine naturale. Infine
il Santo Padre ci raccomanda
all’intercessione di Nostra Si-
gnora della Salute. 

In questi giorni qui a Vai-
lankanni mediteremo e cele-
breremo il mistero della vita e
della morte, della malattia e
della salute seguendo la via
luminosa indicata dal Santo
Padre. Qui sono presenti Ve-
scovi di tutta l’Asia, il conti-
nente più grande e popolato
del mondo, la fucina delle
grandi religioni dell’umanità.
Possa Dio essere presente nei
nostri sforzi per trovarLo;
possiamo fare l’esperienza
della presenza divina, miste-
riosa e salvifica, come una lu-
ce brillante nell’oscurità del
dolore, della malattia, della
sofferenza e della morte. Sia-
mo pronti a seguire i passi di
Gesù il divino Taumaturgo,
perché il Regno di Dio è vici-
no e noi dobbiamo guarire gli
ammalati (cf. Mt 10, 8). La
nostra cara Madre, Nostra Si-
gnora di Vailankanni, nostra
Signora della Salute, ci con-
duca per mano nei nostri pas-
si lungo il cammino della vi-
ta, nei passi del divino Tau-
maturgo. 

S.E. Mons. JAVIER LOZANO
BARRAGÁN

Arcivescovo-Vescovo emerito 
di Zacatecas

Presidente del Pontificio Consiglio
per la Pastorale della Salute

Santa Sede

Note
1 Messaggio del Santo Padre per la

X Giornata Mondiale del Malato, Vai-
lankanni, India, 11 febbraio 2002, n.3.

2 Messaggio del Santo Padre per la
X Giornata Mondiale del Malato, Vai-
lankanni, India, 11 febbraio 2002, n.1.

3 Messaggio del Santo Padre per la
X Giornata Mondiale del Malato, Vai-
lankanni, India, 11 febbraio 2002, n.2.
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Celebriamo il mistero euca-
ristico. Cristo sofferente è pre-
sente nel dolore dell’umanità.
Non è solo compassionevole
verso l’umanità, ma supera la
sofferenza e la morte attraver-
so la Sua Resurrezione. Fac-
ciamo ciò che diciamo. Questa
è la soluzione alla malattia, al
dolore, alla sofferenza e alla
morte: Cristo, che è l’unico
taumaturgo, il Divino Tauma-
turgo.

Nella profonda riflessione
di alcune religioni asiatiche, la
questione dell’origine della
sofferenza si radica nella que-
stione stessa di tutta l’esisten-
za umana. Esse offrono diver-
se risposte interessanti. Se-
condo alcune di esse la causa
della sofferenza risiede nelle
cattive condizioni del passato
e possiamo essere liberati dal-
la sofferenza conoscendo la
verità che deriva dalla Parola
di Dio.

Un’altra di queste religioni
ha una visione più ampia e so-
stiene che la vita sia sempre
sofferenza e la sua causa sia la
passione dell’egoismo. Per li-
berarsi da questa passione è
necessario cancellare l’egoi-
smo e tutti i tipi di desiderio,
seguendo la retta visione, il
retto pensiero, la retta parola,
la retta azione, la retta vita, il
retto sforzo, la retta attenzione
e la meditazione. Alcune reli-
gioni asseriscono che la soffe-
renza è dovuta semplicemente
all’opposizione alla Parola di
Dio e che è Dio stesso che vi
porrà rimedio. Per altre, l’ori-
gine della sofferenza sono le
cattive azioni degli uomini
contro la propria vita e quella
altrui: reati morali quali furto,
schiavismo, ecc. che disturba-
no gli spiriti e che devono es-
sere placati con dei sacrifici.

Il Santo Padre nel suo Mes-
saggio in occasione della Deci-
ma Giornata Mondiale del Ma-
lato afferma: “Vailankanny non
attrae solo pellegrini cristiani,
ma anche molti seguaci di altre

religioni, in particolare indù
che vedono nella Madonna
della Salute la Madre premuro-
sa e compassionevole dell’u-
manità sofferente.

“In una terra dall’antica e
profonda religiosità come l’In-
dia, questo santuario dedicato
alla Madre di Dio è veramente
un punto di incontro per i
membri di diverse religioni e
un esempio eccezionale di ar-
monia e scambio interreligio-
si” (Messaggio del Santo Pa-
dre per la X Giornata Mondia-
le del Malato, Vailankanny, In-
dia, 11 febbraio 2002, n.1).

Troviamo questo punto di
incontro esattamente nelle pri-
me considerazioni sulla soffe-
renza. Secondo il Papa: “La
sofferenza umana rimane un
fatto fondamentale della vita
umana. In un certo senso essa
è profonda quanto l’uomo
stesso e tocca la sua stessa es-
senza” (cf. Salvifici doloris,
n.3, Messaggio n.2).

Infatti tutte le precedenti as-
serzioni religiose concordano
su una questione fondamenta-
le: la sofferenza non è un male
in sé, ma è la conseguenza del
male. Non è una colpa, ma la
conseguenza della colpa. Ci
avviciniamo dunque alla posi-
zione cristiana che individua
nel Peccato Originale la fonte
mefitica di tutte le sofferenze.
Per noi cristiani la cosa straor-
dinaria non è la diffusa natura
della sofferenza, ma la solida-
rietà nel male. La sofferenza
deriva dal male e, se isolata, di-
viene assurda e ingiustificata.

Alcune delle concezioni re-
ligiose che abbiamo menzio-
nato propongono come solu-
zione l’azione divina: l’ascol-
to della Parola divina, il fatto
che Dio stesso verrà a liberarci
dalla sofferenza o l’offerta di
sacrifici. È un buon modo, ma
ci si chiede: come? Esse ri-
spondono parlando del retto
comportamento morale uma-
no. Tuttavia, quando l’uomo
deve affrontare la morte quale

culmine della sofferenza, in
che modo può superare il do-
lore?

Nel suo Messaggio il Papa
afferma: “Sebbene la Chiesa
ritenga che nelle interpretazio-
ni non cristiane della sofferen-
za siano presenti molti ele-
menti validi e nobili, la sua
comprensione del grande mi-
stero umano è unica. Per sco-
prire il significato fondamen-
tale e definitivo della sofferen-
za «dobbiamo volgere il no-
stro sguardo verso la rivela-
zione dell’amore divino, fonte
ultima del senso di tutto ciò
che esiste» (Salvifici doloris,
n.13). La risposta alla doman-
da sul significato della soffe-
renza è stata «data da Dio al-
l’uomo nella croce di Gesù
Cristo» (ibidem). La sofferen-
za, conseguenza del peccato
originale, assume un nuovo si-
gnificato: diviene partecipa-
zione all’opera salvifica di
Gesù Cristo (cf. Catechismo
della Chiesa cattolica, 1521).

“Attraverso la sofferenza
sulla Croce, Cristo ha prevalso
sul male e permette anche a
noi di vincerlo. Le nostre sof-
ferenze acquistano significato
e valore se unite alle sue. In
quanto Dio e uomo, Cristo ha
assunto su di sé le sofferenze
dell’umanità e in Lui la soffe-
renza umana stessa assume un
significato di redenzione. In
questa unione fra l’umano e il
divino la sofferenza manifesta
il bene e supera il male” (n.2).

Nel Nuovo Testamento san
Paolo ci offre una descrizione
dettagliata di questo mistero:
“Perché sono lieto delle soffe-
renze che sopporto per voi e
completo nella mia carne quel-
lo che manca ai patimenti di
Cristo, a favore del suo corpo
che è la Chiesa...” (Col 1, 24).

“Ci consola in ogni nostra
tribolazione perché possiamo
anche noi consolare quelli che
si trovano in qualsiasi genere
di afflizione con la consolazio-
ne con cui siamo consolati noi

La sofferenza è partecipazione all’opera salvifica 
di Gesù Cristo
VAILANKANNY, 11 FEBBRAIO 2002. L’OMELIA DELL’ARCIVESCOVO 
LOZANO BARRAGÁN, DURANTE LA CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA
A CONCLUSIONE DELLA X GIORNATA MONDIALE DEL MALATO
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stessi da Dio. Infatti, come ab-
bondano le sofferenze di Cri-
sto in noi, così, per mezzo di
Cristo, abbonda anche la no-
stra consolazione. Quando sia-
mo tribolati, è per la vostra
consolazione e salvezza; quan-
do siamo confortati, è per la
vostra consolazione, la quale si
dimostra nel sopportare con

forza le medesime sofferenze
che anche noi sopportiamo. La
nostra speranza nei vostri ri-
guardi è ben salda, convinti
che come siete partecipi delle
sofferenze così lo siete della
consolazione” (2 Cor 1, 4-7).
“Vi esorto, dunque, fratelli, per
la misericordia di Dio, ad of-
frire i vostri corpi come sacri-
ficio vivente, santo e gradito a
Dio” (Rm 12, 1).

“Sono stato crocifisso con
Cristo e non sono più io che
vivo, ma Cristo vive in me.
Questa vita che vivo nella car-
ne io la vivo nella fede del Fi-
glio di Dio che mi ha amato e
ha dato sé stesso per me” (Gal
2, 19-20).

“Quanto a me invece non ci
sia altro vanto che nella croce
del Signore nostro Gesù Cri-
sto, per mezzo della quale il
mondo per me è stato crocifis-
so, come io per il mondo”
(Gal 6, 14).

Se straordinaria è la solida-
rietà nel male, meravigliosa è
la solidarietà nel bene. Il per-
ché della solidarietà nel male
con il primo peccatore, Ada-
mo, è impossibile da com-
prendere in se stessa. Bisogna
considerarla come il punto di
partenza della storia: il Decre-
to eterno dell’Incarnazione del
Verbo. Esso raggiunge la soli-

darietà più profonda per mez-
zo della comunione con la gra-
zia divina, attraverso la parte-
cipazione della Sua vita, attra-
verso l’amore onnipotente, lo
Spirito Santo. Da questa soli-
darietà interiore, Cristo assu-
me sulla Croce le nostre soffe-
renze e la nostra morte e la sua
morte si trasforma nell’unica

sorgente di felicità.
Tuttavia, come afferma il

Papa nel suo Messaggio: “La
risposta cristiana al dolore e
alla sofferenza non è mai ca-
ratterizzata dalla passività.
Spinta dalla carità cristiana,
che trova la sua suprema
espressione nella vita e nelle
opere di Gesù, che «passò
beatificando» (At 10, 38), la
Chiesa viene incontro ai mala-
ti e ai sofferenti, offrendo loro
conforto e speranza... Il co-
mando del Signore durante
l’Ultima Cena: «Fate questo
in memoria di me», oltre a ri-
ferirsi alla frazione del pane,
allude anche al corpo offerto e
al sangue versato da Cristo
per noi (cf. Lc 22, 19-20), in
altre parole, al dono di sé agli
altri. Un’espressione partico-
larmente significativa di que-
sto dono di sé è il servizio ai
malati e ai sofferenti. Perciò
chi si dedica ad esso troverà
sempre nell’Eucaristia una
fonte inesauribile di forza e
uno stimolo a una generosità
sempre nuova» (n.2-3).

Il Santo Padre, Giovanni
Paolo II, ci esorta a compiere
la nuova evangelizzazione in
questo campo. Questa nuova
evangelizzazione, ha afferma-
to il Papa, deve essere tale nel-
l’ardore, nel metodo e nell’e-

spressione. Deve essere un’e-
vangelizzazione appropriata
alle condizioni reali dell’India
e di tutta l’Asia. Sappiamo che
in India circa quattro milioni
di persone sono state colpite
dall’HIV/AIDS e che questo
Paese ha il numero più alto di
malati di tubercolosi.

Tuttavia la risposta da parte
della Chiesa cattolica è già
pronta.

Infatti, in India esistono
3.000 centri nei quali la Chie-
sa si prende cura dei malati.
Abbiamo circa 700 ospedali,
462 centri sanitari, 116 ospizi,
6 facoltà di medicina, 7 centri
di riabilitazione, 41 lebbrosari
e circa 1.500 dispensari.

La Chiesa possiede 11.500
scuole di tutti i gradi con circa
due milioni di studenti.

Desidero concludere con le
parole del Santo Padre, ringra-
ziando tutte le persone impe-
gnate in India e in tutta l’Asia
nei servizi sanitari: “Penso
agli innumerevoli uomini e
donne in tutto il mondo che
operano nel campo dell’assi-
stenza sanitaria, quali direttori
di centri sanitari, cappellani,
medici, ricercatori, infermieri,
farmacisti, personale parame-
dico e volontari... La Chiesa
esprime la sua gratitudine e il
suo apprezzamento per il ser-
vizio disinteressato di molti
sacerdoti, religiosi e laici im-
pegnati nell’assistenza sanita-
ria, che si occupano generosa-
mente dei malati, dei sofferen-
ti e dei morenti, traendo forza
e ispirazione dalla fede nel Si-
gnore Gesù e dall’immagine
evangelica del Buon samarita-
no” (n.3).

Che Nostra Signora della
Buona Salute ci doni la luce,
l’armonia, la Parola di Dio,
suo Figlio Gesù Cristo, l’unica
Vittima sacrificale accettabile,
l’Agnello di Dio che toglie i
peccati del mondo, la salute
completa, che alla fine scon-
figgerà la morte e tutto il dolo-
re e la sofferenza.

S.E. Mons. JAVIER LOZANO
BARRAGÁN

Arcivescovo-Vescovo emerito 
di Zacatecas

Presidente del Pontificio Consiglio
per la Pastorale della Salute

Santa Sede


